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HI 

PREFAZIONE. 


X o non pensava a farmi autore di un trat- 
tato di agrimensura , e molto meno di una in- 
stituzione pratica ed elementarissima da ser- 
vire per V istruzione popolare. Ma ciocché mon 
fu V opera della mia scelta , lo fu dell’ ubbi- 
dienza a’ desidera del chiarissimo Presidente 
della Pubblica Jnstruzione Monsignor Mazr 
zetti Arcivescovo di Seleucia. ' Caldo egli della 
gloria del nostro Sovrano , non può certa- 
mente meglio corrispondere alla fidanza , di 
cui Egli lo ha onorato , nell’ affidargli la pre- 
sidenza della P. Jnstruzione , quanto col dif- 
fondere in mezzo a’ suoi popoli quella specie 
instruzione che risguar^a più. d’ appresso 
a’ loro interessi ed al loro benessere. Ecco 
l'origine di questo qualunque siasi lavoro., il 
quale , se non si raccomanda per la sua dot- 
trina , spero che possa corrispondere alle mire 
dell’inclito Prelato ^ che ne ha egli stesso de- 
lineato il disegno. Tutte le operazioni sul ie^ 
7’enoy le quali hanno più stretto rapporto "m- 
V agrimensura sono trattate con semplici co- 
struzioni poggiate sopra delle teoriche geome- 
triche ^ le quali si suppongono note. Sarebbe 
^certamente desiderabile la cognizione di ques- 
te teoriche., ma non è assolutamente necessa- 
ria ; e basta solamente di aver acquistata una 
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certa facilthnel maneggio di alcuni pochi istru- 
menti sul terreno ^ nell'uso della regola^ del 
compasso , e del semicerchio da tavolino, ed 
in tutte le operazioni pratiche delV Aritmetica^ 
compresavi la teorica delle frazioni de' deci' 
mali e delV estrazione della radice quadrata. 
Per eseguire il disegno del pieiodato chia- 
rissimo Presidente della P. Instruzione ho sog- 
giunto alcune regole pratiche per la misiìra 
de' volumi e delle superfìcie , de' quali è più 
ovvio il bisogno negli usi della società civile, (a) 


(a) Esistono tra noi molte Aritmetiche pn^iatissime e per la pie- 
nezza delle svariate materie , che vi si trattano, e per l’ordine. Non- 
dimeno un’ Aritmetica ad nso degli agrimensori pratici debbe distiiv- 
guersi per la breviUi e per la chiarezza, senza nulla omettere di quelle 
teoriche, che sono necessarie ad intendere queste nozioni di agrimen- 
sura , e ad eseguire le operazioni , che continuamente bisognano all’a- 
grimeosore pratico. Se non c’ inganniamo 1’ elementarissima aritme- 
tica del benemerito Vito Buonsanto adempie a queste condizioni ; e 
noli’ abbiamo avuta presente nel comporre questo trattatino ; poiché 
essa schivando i lunghi ragionamenti , ha coll» infima brevità e 
chiarezza riunite tutte le pratiche aritmetiche , delle quali qui abbia- 
mo fatta parola. Essa contiene inoltre il metodo di convertire gli uni 
negli altri i differiti pesi e le misure delle diverse nazioni. £ «hi 
piu l’Autore vi ha aggiunta un’ appendice per esporre il nuovo siste- 
ma metrico napolitano sanzionato dalla legge del 6 aprile del corrente 
«84o. > . , . . : . 
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NOZIONI ELEMENTARISSIME 

DI AGRIMENSURA. 


i.li Agrimensura insegna il modo di misu« 
rare I’ estensione ossia la superfìcie di un ter- 
ritorio. 

Se descriviamo un triangolo rettangolo con un 
cateto orizzontale , questo ciiiamasi proiezione 
orizzontale' dell’ ipotcnusa. Cosi anche un ter- 
ritorio inclinato' ha per proiezione orizzontale il 
piano orizzontale limitato da’ piani verticali che 
lo circondano. 

a. Il disegno^ della proiezione orizzontale di 
un territorio dicesi anche pianta geometrica di 
esso. Ciò non ostante dassi benanche il nome 
di pianta al disegno simile a quello dello stesso 
territorio, sebbene abbia esso una leggiera in- 
clinazione. Per distinzione chiameremo pianta il 
disegno della proiezione orizzontale ; e pianta 
effettiva quello della superficie stessa del ter- 
ritorio. > * ■ ' 

3. Ogni pianta dee essere fornita di una scala ^ 
la quale si riferisce ad una certa misura , se>* 
condo i sistemi metrici delle diflèrenti nazioni. 
In Napoli la misura lineare per l’agrimensura 
era il passo 'napoletano di 7 pai j. La legge de’ 
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6 Aprile del corienle anno vi ha sostituita la 
canna di dieci palmi ; ogni palmo essendo la 
settemillesima parte dell'arco di un minuto pri- 
mo appartenente al grado medio del meridiano 
terrestre. E bisogna notate che il palmo decimo 
della canna supera il palmo, di cui \ forma- 
no il passo napoletano , in ‘poco meno di un 
millimetro. (11 palmo antico è di a 63 millime- 
tri, 67; ed il nuovo di o“,26455o). 

Un quadrato racchiuso da quattro rette, cias- 
cheduna di un certo numero di unità lineari, 
forma l’ unità delle misure agrarie. Se queste 
rette sono ognuna di 3 o passi si avrà il cosi 
detto moggio napolitano, in uso finora esclusi- 
vamente in Napoli ; il quale contiene 900 passi 
quadrati {Fig. i.). 11 predetto moggio suddi- 
videsi.jn IP quarte t ciascheduna di 90 passi 
quadrati. Ogni quarta comprende 9 none, eia» 
scuna di IO passi quadrati. E da ultimo una 
nona suddividesi in cinque quinte , ciascheduna 
di due passi quadrati. La quinta adunque è la 
minima superficie agraria napoletana. 

Fig. 1 . La sopralodata sovrana legge stabilisce 
|>er unità delle misure agrarie il moggio di too 
canne quadrate nuove, che formano 10000 pal- 
mi quadrati nuovi. Adunque il nuovo moggio 
è un quadrato racchiuso da quattro lati , ciasche- 
duno di IO canne'' nuove , ossia di 100 palmi 
nuovi. E suddividesi in parti decimali. ìy- 
. 4‘ {Fig. 3 . n.* I.**) Per costruire una scala, 
onde misurare coll'aiuto di essa un territorio,* 
si apra il compasso di una certa estensione a 
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piacere AC ( più grande o più piccola , secondo- 
cliè il territorio è meno o più esteso); e si porti 
dieci volte sulla retta AB ; e se si vuole < che 
ciascheduna di queste divisioni dinoti io passi, 
o pure dieci canne nuove , si scriva o su di una 
estremità A della stessa , e sopra le altre divi- 
sioni successive, io, 20..., c 100 all'altra etre- 
mità B. Di poi la prima divisione AG si suddivida 
in IO parti eguali Cq, qn... In tal modo si potrà 
prendere sulla detta scala un numero qualunque 
di passi , o canne nuove. Cosi , se una punta 
del compasso si porrà sulla divisione 3o, e l’al- 
tra sul punto q, l’estensione corrispondente del 
terreno sarà di a 1 passi , o di 21 canne ; e se 
siasi presa sul terreno una lunghezza di 5a passi, 
ovvero di 5a canne , si porrà una puntai del 
compasso in 60 , e l’ altra in n , per averne la 
corrispondente sulla scala. Che se mai si volessero 
anche delle frazioni di un passo, p.es.i palmi; 
poiché ogni palma è del passo antico , si farà 
la costruzione indicata nella {Fig, 2. n.° 2.*), 
proccurando dividere AG ed AD in 22 parti c- 
guali : In tal ukhIo le parti corrispondenti a’nu- 
nifri 1,2, 3.,. 22 rappresenteranno (t>t) pal- 
mo , un^ palmo... y di palmo ossia un passo. 

TraMandosi poi di una scala di canne del nuo- 
vo sistema metrico (Fig. 2 . n." 3.” ), se DE, EG 
rappresentano una canna; divisa DE in io parti 
eguali, ogni parte di ED rappresenterà un pal-> 
mo ; e .divisa EC perpendicolare ad £D anche 
in IO parti eguali, le parti interposte tra -CE, 
Cq rappresenteranno , ^ di palmo quella che cor- 
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risponde ad i ; le altre corrispondenti a' 

numeri a, 3...; cosicché con questa scala pos- 
sono aversi le canne, i palmi eie parti decime 
del palmo, e generalmente le parti decime cen- 
tesime di qualunque lunghezza. 

Fig. a. n.® I.* Se AB sarà lunga 4 once ( un 
terzo del palmo antico) ossìa ao minuti di pal- 
mo, ognuna delle divisioni AG sarà a minuti. 

£ poiché 4 once esprimono loo passi antichi , 
un palmo della scala esprimerà 3oo passi , ed 
un* oncia a5 passi. 

Dovendo servirci del sistema metrico non ha 
guari sanzionato dal R. Governo , se AB é di 
mezzo palmo, allora la lunghezza dimezzo pal- 
mo rappresenterà i oo canne del terreno; e perciò 
un palmo corrisponderà a aoo canne , e la de- 
cima parte di un palmd a so canne. 

5. Gr istrumenti , de’quali faremo uso in que- 
ste prime Nozioni di Agrimensura sono i seguenti. 
Un semicerchio da tavolino ( Fig. a ) : Ifna 
squadra ( Fig- b ) : Il compasso : La regola-, 

JU archipensolo : La squadra agrimensoria : 
Una catena di So o 6o... passi., ovvero di can- 
ne: E de’ segnali. Descriveremo qut la squadra, il 
semicerchio, la squadra agrimensoria, la catena , 
isegnali e P archipensolo ; poiché la regola e il 
compasso sono a tutti noti. 

( Ftg. a ), Il semicerchio da tavolino è un mezzo 
cerchio ACB di ottone , o meglio anche di talco, 
il quale essendo trasparente , permette , allor- 
ché se ne fa uso, di vedere, le linee degli an- 
goli su' quali si applica. La sua circonferenza 

■ • I 
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esterna ACB è divisa in gradi, da o a i8o , e 
la interna acb presenta le divisioni da 5 a 5 
gradi, o da io in io , in modo che queste di- 
visioni corrispondano a quelle di 5, io... gradi 
della circonferenza esterna. 

Si fa uso 'di questo semicerchio , tanto per 
misurare gli angoli in una pianta geometrica , 
quanto per formare sulla carta degli angoli di 
un certo numero digradi. Per misurare un dato 
angolo MON si pone il centro O del semicerchio 
al vertice O dell'angolo dato, e si faccia com- 
baciare il raggio Oà del semicerchio con un 
lato OM del dato, angolo; l’altro lato OCN ca- 
drà sopra una divisione qualunque della semi- 
circonferenza ; nella nostra 6g. cade sulla divisione 
4o. Sicché l’angolo AOC sarà di 4^ gradi ap- 
prossimativamente. Nello stesso modo se al punto 
O della retta MO si vuol fare un dato angolo, 
per es. un angolo di 4<> gradi , si farà comba- 
ciare il raggio OA col lato OM, e'I centro del 
cerchio all’estremo O del lato OM ; di poi si 
segnerà il punto C corrispondente alla divisione 
4o.'° Si unirà colia riga il punto O col punto 
C , e si tirerà la OC , la quale farà con OM l’an- 
golo MON di 4o gradi , come si desiderava. 

(Pìg. b). La squadra è una specie di trian- 
golo rettangolo ò'dc di legno, odi ottone (in 
effetto è on prisma triangolare , la cui altezza è 
di uno 0 di due minuti di palmo), di cui si 
fa uso per situare due righe ab^ac ad angolo 
retto, o per assicurarci ch’esse fanno un angolo 
retto. Nel primo caso si dispongono le righe in 
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modo clic una di esse ac combaci con àc^ e 
l'altra con al>. Quando poi vogliamo assicu- 
rarci che l’angolo cab è retto, si pone la squa- 
dra sopra il piano cab , e si osserva se , ponendo 
il punto a* sopra l’altro a , a lì cade sopra ah^ ed 
aV sopra ac> Quando queste condizioni si veri- 
ficano l’ angolo bac è retto. 

Se cb'e mobile circolarmente intorno al cen- 
tro c , si può far oso di questo istrumento per 
tirare da un punto c una parallela a cB. in- 
fatti si dispone l’ istrumento, in modo che cB com- 
baci colla retta data : di poi fissata la retta cB in 
modo che non possa muoversi , si dà alla squadra 
nn moto parallelo a se stesso sul piano ac c B , fin- 
ché il punto c vada a situarsi sul punto c. Quando 
ciò sarà avvenuto, si tiri la cb, che sarà la pa- 
rallela desiderala. - ' 

Della squadra agrimeii scria. 

(^Fig. c) 6. Questo istrumento è ordinaria- 
mente un cerchio di ottone, di circa cinque pol- 
lici di diametro ; ed è diviso in quattro parti . 
eguali da due diametri che si tagliano ad an- 
golo retto. AlP estremità di questi si elevano 
perpendicolarmente al piano del cerchio quattro 
traguardi fermati per mezzo di viti. De’ traguardi 
situati all’estremità' di uno stesso diametro, uno 
ha una fenditura verticale al di sopra , la quale 
termina con un’apertura; e l’opposto ha la ferir 
ditiira in basso e l’apertura al di sopra. Le a- 
perture sono traversate da sopra in basso e nel 


Digitizcd jy Coogk 



loro mezzo da un crine oda una finissima corda 
di ottone : In guisacbè la retta che corre dal 
punto medio di una fenditura al corrispondente 
punto della predetta corda rappresenta il raggio 
visuale. 

(Fig. d). Suole anche formarsi la squadra 
agrimensoria come un cilindro di ottone di circa 
tre pollici di diametro, vóto al di dentro, ed 
avente sulla sua superficie quattro fenditure lon- 
gitudinali nella direzione di due diametri per- 
pendicolari , che formano la direzione delle vi-' 
suali. 

Tanto nel cerchio che nel cilindro sogliono 
segnarsi tra le fenditure predette) e ad egual 
distanza da esse , quattro altre fenditure verti- 
cali più brevi le quali sono distanti dalle prime, 
per 4^ gradi. £d essendo le prime distanti tra 
loro per 90 gradi , chiameremo queste , linee 
de^quadranti , che danno delle visuali inclinate 
ad angolo retto : siccome' chiameremo le linee 
più brevi , ed intermedie tra le prime , linee 
de* semiquadranti , poiché le visuali dirette per 
esse s’ inclinano alle visuali contigue lungo le 
linee opposte de’ quadranti per 4 ^ gradi. La 
macchina è situala sopra un sostegno a tre piedi, 
sotto al quale è un crocco che corrisponde per- 
pendicolarmente al centro della base della squa- 
dra. Da questo crocco scende un filo a piombo, 
per segnare sul terreno il punto clic corrisponde 
ai centro deH’istrumento (a). 

(a) T,s sr|uadi'.i .'igriiiieiuoria è slaU perfeaiun.iti in rjuesU no 
sili lempi- d.» M. Fou']uicr, thè l’ha resa atta a misurare non so- 
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Inrece del ire piedi , si usa pure un bastone 
con punta di ferro acuminata , che si conficca 
sei terreno<^ La punta di ferro dee corrispondere 
verticalmente al centro della squadra , la quale 
situasi sulla patte superiore del bastone. 

In mancanza di una squadra , questa può prov- 
visoriamente esser rimpiazzata da una tavoletta 
di circa mezzo palmo quadrato, o anche rettan- 
golare , e da otto aghi , quattro più alti e quat- 
tro più bassi. Descritto sopra la tavoletta {incer- 
chio ; e tirati due diametri perpendicolari , gli 
aghi più alti si conficcheranno perpendicolarmente 
a’quattro estremi de* due predetti diametri; eia 
visuale diretta danno di questi aghi all* opposto 

Limente degli angoli retti e aemiretli , ma anche un angolo qua- 
lunque coir approssimaiiune di un quarto digrado, bastante nelle 
operaiioni dell’ agrimensura. Egli le ha dato il nome di paMome- 
tro , parola che suona misuratore di tulio , e che in effetto si riferi- 
sce alla misura di ogni angolo. Il perfesionamento consiste nelle se- 
guenti modificazioni. Il cilindro èUiriso in due altri eguali (Fig.e) posti * 
l’uno sull' altro. Il mezzo cilindro inferiore rimane fisso sul tre 
piedi o sul bastone conficcato nel suolo, e la sua circonferenza su- 
periore è divisi in 56o gr.idi ; ed ha anche due fenditure verticali e 
diametralmente opposte. Il mezzo cilindro superiore porta un no- 
nio sulla sua circonferenza inferiore , la qii ile può gir.ire intorno 
alla prima circonferenza appartenente al semicilindro fisso; ed ha 
anche due fenditure verlic.ili come le squ.idre comuni. Si adatterà 
il principio dal nonio (detto linea di fede} sni zero della circon- 
ferenza graduata. Indi col movimento di tutto il cilindro intorno 
al suo perno si tr.iguarderà uno degli rigetti da osservarsi. Mo- 
vendo poi il semicilindro superiore, si porterà l’altro oggetto sulla 
visuale che passa per le sue fenditure; l’arco descritto dalla linea 
di fede è l’angolo de’ due oggetti osservati. Sulla base superiore 
del semicilindro di sopra suole anche costruirsi una bussola per 
orientare la pianta , e per levare gli oggetti che gli ostacoli im- 
pediscono di vedere, le strade tortuose, il corso di un fiume ec. 
Infine vi è fissata una piccola livella a bolla di aria , affinchè 
l’asse sia pilotato , quanto più si può , verticalmente. 
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sarà ad angolo retto con qnellà degli altri due 
opposti : Divisi poi i quattro quadranti per mellà, 
i quattro aghi più corti si conficcheranno vedi- 
calmente a* punti medii de’ detti quadranti. Ed 
allora i raggi visuali che si dirìgeranno per l'e- 
sireniilà degli aghi opposti più corti incontre- 
ranno le prime rispettivamente sotto l’angolo di 
45 gradi. 

Della Catena ad uso dell' J grimensuvh (b). 

{fig- 3 ) 7. La catena per l’agrimensura , 
sul modello della catena metrica , dee essere 
lunga dieci , o per maggior comodo , cinque 
passi napoletani; o pure, secondo la prelodata 
legge del 6 aprile , cinque canne ( So palmi nuovi ). 
Que.sta catena dee esser formata da grossi anelli 
bislunghi di ferro , uniti a due a due da un 
anello circolare parimente di ferro Tra gli e- 
stremi di due anelli circolari consecutivi debbe 
esservi la distanza di un palmo. Trattandosi 
della catena di passi , dopo sette anelli bislun- 
ghi co’corrispondenti circolari di ferro, che dan- 
no la lunghezza di sette palmi , si ponà un anel- 
lo di ottone di ua terzo di palmo di diametro. 


(b) Taluni agrimensori usano un gran compasso di lagno con 
ponte di ferro, , il quale si apre di tinto, quanto c 1’ unità lineare 
adottata , come il |>asso, la capna ecc.; la quale apertura rimane as- 
sicurata da una liac. Iictt a di ferro posta tra le sue gambe, in l*u- 
glia è comunemente in uso, per cui gli agrimensori iianiio nome 
di Coin/iinsatori. Bisogna però avrerlire che il compasso è uno stru. 
inculo direttusissiiiiu, die ioaverrebbe del lutto eliminare dall’a- 
grimensura. 
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cosicché la lunghezia de’ sette precedenti con 
quest’ ultimo formi giusto un passo. Trattandosi 
poi della catena di canne nuove, gli anelli bislun- 
ghi uniti a due a due cogli anelli circolari saranno 
dieci, e dopo ogni numero dieci di essi, seguirà 
un anello di ottone odi bronzo, in modo che la 
distanza estrema di due a due anelli di ottone 
consecutivi sia di dieci palmi o sia una canna nuo- 
va. Questa catena terminerà con due maniglie pari- 
mente di ottone o di bronzo, che faranno parte 
della lunghezza dell’ intera catena. 

Oltre di questa catena si richiede benanche 
una riga , r ben doppia , di abete , lunga un 
mezzo passo, o pure una mezza canna nuova ; 
e divisa , per comodità delle calcolazioni , in 
cinque parti eguali, ed' una di queste in dieci. 
Quando ciocché rimane, dall’aver portata la cate- 
na pià volte sopra una certa lunghezza, è minore 
della catena medesima , si prenderà la misura 
di questa parte residua per mezzo della descritta 
riga , per cui si avranno i passi e le parti de- 
cime di passo, o le canne ed i palmi colle parti 
decime di essi. Ogni catena debbe essere fornita 
di un certo numero di marche opivoli di ferro 
acuminati , detti anche mastii , m , i quali si 
conficcano sul terreno per indicare la lunghezza 
di una intera catena; e dieci mastii ossìa io ca- 
tene ( che formano loo, o 5o passi ,se la catena è 
lunga IO, o 5 passi ; opure loo, o 5o canne nuove 
se e lunga dieci ovvero cinque canne) hanno 
nome di portata. Tutti questi mezzi e questi 
nomi sono tanti segni per lo registro che dee 
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formnrsi l'agrimensore sullo stesso terreno clic 
egli misura. 

Segnali o Picchetti. 

(Ptg. m ) 8. I segnali sono de’ bastoni dritti, 
della lunghezza di 4 ^ palmi circa, de’ quali 

una estremità è fornita di una punta di ferro , 
che si conficca verticalmente nel terreno; e l’al. 
tra estremità è spaccata per ricevere un piccolo 
quadrato di carta bianca , o di latta coperta di 
vernice colorita in bianco , sul quale quadrato 
l’agrimensore dirige i raggi visuali. 

Dell* Archipensolo. 

{^Fig. 4) 9 « Sopra una riga LR sono disposte 
due altre righe eguali CÀ, GB sostenute da una 
riga orizzontale MN. Tra queste stesse righe è 
situato un arco graduato mnpq ^ di legno o an- 
che meglio di metallo , il centro del quale c.nda 
nel punto G vertice del triangolo. Di più un 
piombino GP è sospeso al punto G : ed il filo 
GP che lo sostiene , quando la riga AB è oriz- 
zontale, divide per metà l’arco nq ^ e cade so- 
pra un tratto o segnato sulla metà della riga AB: 
ina quando la riga AB è in una posizione in- 
clinata all’orizzonte di un certo angolo BGD', 
il piombino prenderà la situazione GII perpen- 
dicolare all’orizzontale D'C', e l’arco eh’ è tra i 
fili GHjGP, indicherà l’angolo B'G'D’. Questa 
macchina c conosciuta sotto il nome di livella n 
perpendicolo o di archipensolo. Per maggior 
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es;ittezza ogni grado dell’ arco intercetto tra’ lati 
CA , CB , sarà suddiviso in tre o quattro parti 
eguali e anche più , secondo la maggiore u mi- 
fiore estensione dell’arco. 


Si fa uso anche dell'archipensolo per situare 
un piano in posizione orizzontale. A tal oggetto 
si situerà la base AB dell’ archi penso lo sui pia- 
no , e questo si andrà accomodando , finche il 
perpendicolo CP corrisponda al punto medio P. 
Si ripeterà la stessa operazione in una situazione 
perpendicolare alla prima ; ed allora il piano sarà 
orizzontale. 


{Fig. 8). ll_ mezzo più semplice per orizzon- 
tare un piano è quello di far uso della livella 
n bolla di aria. È questa una riga di ottone AB 
lunga circa mezzo palmo e larga poco più di 
un’ oncia. Sopra di essa è situata una capsola 
mn di ottone che racchiude un cilindretto di 


cristallo quasi pieno di spirito di vino. Mei mezzo 
di essa vedesi un seguo o , e quando la bolla 
di aria rimasta nella caraffinetta corrisponde al 
punto o, allora è orizzontale. 


Teoremi che dee conoscere un ^Agrimensore. 

IO. La superfìcie di un rettangolo (e general- 
mente quella di un parallelogrammo) è eguale 
a tante unità quadrale quanto è il prodotto delle 
unità lineari che contiene la base , per quelle che 
comprende l’altezza. 

Cosi se un lato di un rettangolo c 3 oo passi, 
ed un altro di 900 , la superfìcie dui rettangolo 
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snrà 300.900=3 a^oooo passi quadrati , che di- 
visi per 900 formano 3 oo moggia. £ parimenle 
se un lato è 4^30,7 palmi nuovi ed un altro 
aSoo, 3 ; la superficie del rettangolo sarà di 
io8o3o 46,2I pai. quadrati, che fanno mog- 
gia nuove io8o,3o46.2i. 

T 1 . La supeificie di un triangolo è eguale a 
tante unità quadrate, quanto è la metà del pro- 
dotto della unità lineari che comprende la sua 
base per quelle che si contengono nella sua altez- 
za. E se il triangolo è rettangolo, basterà molti- 
care i due lati perpendicolari e prenderne la metà. 

13 . La superficie di un trapezio a basi paral- 
lele è eguale a tante unità quadrate quante .sono 
le unità lineari della sonama delle basi parallele 
moltiplicale per la metà della loro distanza , o 
questa distanza moltiplicata per la semisomma 
delle basi parallele. 

{Fig. 5 . n." i.“). Così se è AB=3can. . 523 , 9, 
CD=720,3,edAO=24o,7 ; sommando AB-{-CO, 
si avrà can. i244i3, la cui metà e 622,1. Sic- 
ché la superficie del trapezio ABCD sarà eguale 
a tante canne quadrate , quanto è il prodotto di 
622 , I per 240 , 7 ; ossia sarà eguale a canne 
quadrate 149739, 4? > quali divise per 100 
daranno moggia '497* ^947* questi stessi 
numeri indicassero passi e parti decime del passo, 
si avrebbero passi quadrati 149739, 47; i quali 
divisi per 900 , darebbero moggia 166 , 38 , ossia 
166 raog. , 3 quarte , 7 none ed 1 quinta. 

i 3 . {Fig. 5 . n.‘’3.*'). La superficie di un po- 
ligono ABCED si. ottiene , decomponendolo in 
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triangoli , trapezii cc con delle rette tirate nel 
»uo interno , e prendendo la somma delle saper- 
ficic parziali de’ triangoli , de’ trapezi! ec. 

Cosi il poligono ABCCD potrà decomporsi in 
triangoli con delle rette DB, DC tirate dal ver- 
tice D di uno de' suoi . angoli a’ vertici degli ‘al- 
tri. Allora abbassando le perpendicolari Ap , £m, 
Bn rispettivamente sopra BD e 

(ìcic del predetto poligono sarà 

4-H^(Bn-i-Etn) ; poiché i due triangoli CBD , DEC 

hanno la base di commnne (a). 

( /'/g-. 6). Se si trattasse del poligono HLKp, 
in cui HL , pK fossero rette o poco ne difleris- 
sero, potrà dividersi in tanti trapezii a basi pa- 
rallele m,m',m",m"' ec , proccurando ravvicinare, 
quanto più si può , le basi parallele , quando 
HL pK hanno maggiore curvatura. 

(■Pig. i8). Il poligono ABCDEFGHK è diviso 
ne’ triangoli APB , AQK , DME , ELF ; e ne’ 
trapezi! a basi parallele , BPSC , CSMD , IGFL, 
IGHR, RHKQ. 

i4. 6). Quando le linee HqL, pp K che 

terminano il poligono sono mollo curve, come 
sogliono essere ordinariamente le superficie agra- 
rie , si procurerà di dividerli in un numero pari 
di trapezi! rettangolari , , p' p'V'.»”» 

do che una stessa retta n sia la distanza de’ lati 
paralleli ni, m', m", n»".... Allora la superficie 

(a) Nel dividere il poligono in triangoli, gioverà tirare le rette in 
modo che un.-» stessa retta sia la base di due triangoli. 


ULi, la super- 

, BD.AP 
eguale a 
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dei poligoni MHLN, MNKp, si otterrà più fa- 
cilmente per mezzo dal seguente teorema del 
Siropson ; La supeujicie , formata da un nu- 
mero pari di trapeli rettangolari e curvilinei 
si ottiene moltiplicando per ì A, la semisomma 

de lati estremi “il i insieme colla somma de* 
lati intermedu m\m' ed insieme colia 
somma de* lati che occupano un rango pari 

va 

La formola h 

■A 

Cosi ancora potrà calcolarsi MpKN ; per cui il 
teorema darà la superficie HLKp. 

15. La superficie di un cerchio è eguale a 
tante unità quadrate, quanto è il prodotto delle 
unità quadrate che sono nel quad. del suo rag- 
gio per y, o per3,i4i. La formola del cerchio è 

yr’=3,i4i.r’; in cui r è il raggio del cerchio. 

1 6 . La superficie di un’ellisse è eguale a tante 
unità quadrate, quanto è il prodotto delle unità 
lineari di uno de’ suoi semiassi per quelle del- 
l’altro e per y. Se, a,3 sono i suoi semiassi, 
la sua formola sarà y ab, ovvero 3,i4*‘<*^- 

Sono eguali in superficie i triangoli che hanno 
basi eguali , ed i vertici de’ quali sono situati 
sopra una stessa retta parallela alla detta base. 

(Fig. 5. /I.® f.°) 17 . Ferificazione della 
squadra agrimensoria. 

Per verificare la squadra, si situerà il suo cen- 
tro sopra un punto A qualunque del terreno , 


Digiiized by Google 



i6 

e si traguarderanno lungo la stessa direzione due 
oggetti lontani B,ed M, prendendo per oculare 
una linea de’ quadranti o per oggettivo il filo 
dell’ opposta. Senza spostare lo strumento , si 
traguarderanno due altri oggetti lontani O , L 
per mezzo delle altre due linee de’ quadranti , 
che sono ad angolo retto colla linea de’ precedenti. 
In seguilo si darà alla squadra un movimento ro- 
tatorio orizzontale, senza che si sposti da A, fin- 
che i primi oggetti B , M siano osservati a 
traverso di questa seconda linea de’quadranti. 
Ciò eseguito , si osserverà se i seOondi oggetti 
O , L si trovino precisamente nella direzione 
de’ due primi traguardi. Se questa coincidenza ha 
luogo, i’isirumento è esatto; altrimenti bisogna 
cambiarlo o farlo correggere dal macchinista. 

Debbesi avvertire di situare il piano del cer- 
chio , al quale sono perpendicolari i traguardi , 
parallelamente qll’ orizzonte; il che, quando non 
si desidera una grande precisione , può farsi ad 
occhio; altrimenti si farà uso dell’ archipensolo , 
o della livella a bolla di aria (9). 

♦ 

Ferìficaùone della lunghezza catena. 

i8. L’agrimensore, prima di adoprare la ca- 
tena per la misura di una certa lunghezza sul 
terreno , verificherà s’essa è precisamente di cin- 
que o dieci passi o canne. Quando l’avrà veri- 
ficata per la prima volta , segnerà questa lun- 
ghezza sopra una muraglia ; e presenterà ogni 
giorno la sua catena a questo modulo per rico- 
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noscere smessa ha variato. Questa verificazione è 
sopratutto necessaria , quando trattasi di misu- 
rare una grande estensione di terreno. 

PROBLEMI DI AGRIMENSURA. 

19. Situare un bastone AB verticalmente 
in un punto A 

( F!fg. 7.) Soluzioìie. Attacchisi al punto B 
un filo a pionabo BC. Se il bastone AB non è 
verticale , il filo a piombo cadrà sul sottoposto 
terreno come BC. Allora il bastone AB si rad* 
drizzerà , finché esso ed il .filo a piombo for- 
meranno una sola retta B'A. Adempito a questa 
condizione , il bastone sarà verticale. 

ao. Situare un piano AB in un posizione 
orizzontale. 

( Fìg. 8. ) Soluzione. Si ponga sopra del me- 
desimo piano la livella a bolla di aria mn nella 
direzione di AB; e poi s’innalzi o si abbassi il 
piano AB verso A o verso B , secondoché la bolla 
di aria si dirigerà verso B o verso A ; e ciò fin- 
ché la bolla di aria occupa il punto di mezzo 
o. Quando ciò sarà avvenuto , facciasi cambiare 
di situazione alla livella con porla perpendico- 
larmente alla direzione AB che prima aveva ; e 
si procurerà di nuovo che la bolla di aria vada 
a cadere nel mezzo o della livella. Allora il piano 
sarà orizzontale. 

{Fig. 40 Facendo uso dell’archipensolo , fa 
uopo che il filo a piombo CP cada precisamente 
in P in due situazioni che si darà all’archi- 
pensolo sul piano , una perpendicolare all’filtra. 

a 
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a I . Allineare due punti A ^ D sul terreno 
con altri iniermedii. 

( Eig. 9 . ) Soluzione. Situisi 1* agrimensore iu 
un punto O in mezzo a' punti A «O, in modo 
che sia estimativamente OA=OD ; e che AOO 
comparisca ad occhio essere una linea retta. Se 
in questa prima situazione , traguardando nella 
direzione OA , si vedesse il segnale situato in 
A, c quello in D con traguardare nella direzio.- 
ne OD per la stessa linea de’ quadranti i punti 
A, Of D per una singolare e fortunata combi- 
nazione sarebbero per dritto. .Ma se nella sta- 
zione O y non cade, sotto la visuale nè il segnale 
Ay nè l’altro B, o uno di essi solamente, al- 
lora l’agrimensore tenga nelle mani un bastone 
verticale terminante in una punta di ferro , o 
pure la squadra ; e porti pian piano o l’uno o l’altro 
di questi istrumeiiti a destra o a sinistra sua , 
secondo la bisogna , finche , traguardando nella 
direzione OA, vegga il segnale situato in A; e, 
senza spostare in modo alcuno lo strumento , veg- 
li segnale situato in D nella direzione di OD. 
'Verificate queste condizioni , i tre punti A , O , D 
saranno per dritto. Indi sì ripetano le stesse ope- 
razioni y facendo delle stazioni in B ^ G fra le 
altre A , O ; D , O : in E e in F in mezzo alle 
stazioni A , B; C , D ; finché le distanze A£ , £B ec 
siano estimativamente poco più, poco meno dì un 
certo numero di canne. Terminate tutte queste ope- 
razioni y i punti A, E, B, Oy G, F, D si troveranno 
per dritto, e fino all* effettiva misura di AD, -po- 
tranno rimanerci gli stessi segnali , o altre marche. 
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:»a. Misurare una distanza AD accessibile 
in tuli i suoi putiti. . < 

(Fig.g.) Soluzione. Sulle prime l’agrimen- 
sore allineerà i punti A e D con altri interme- 
dii E, B, O, C, F. S’egli vorrà misurare l’ef- 
fettiva distanza >sullo stesso .terreno; supposto 
presso a poco orizzontale , fisserà l’origine A della 
catena in A , ed il suo aiutante la distenderli 
lungo AE, proccurando due condizioni , cioè i, 
che sia l>en tesa ; e a , che non esca , almeno 
quanto più si può ad occhio, dalla direzione AE. 
£ perciò, distendendola sul terreno , eviterà le 
tortuosità, rirouoverà le pietre, estirperà lecioc» 
che di erba, e cercherà di appianare tiiltociò che 
guasta l’uniformità del suolo. Quando^l’ intera 
catena sarà distesa lungo AE, l’aiutante dell’a- 
grimensore situerà all’altra estremità di essa una 
marca o un mastio. L’agrimensore e’I suo aiu- 
tante procederanno innanzi , cominciando la se- 
conda misura dal punto del terreno , ov’ è con- 
ficcata la prima marca , che l’ agrimensore svelle- 
rà e conserverà a parte. Cosi continuerà la misu- 
ra fino a D , e l’ agrimensore porrà da parte la 
marca ogni volta che la svellerà dal terreno. 
Terminata 1* operazione , egli conterà le marche 
tolte successivamente e conservate. £ la lunghezza 
misurata conterrà tante volte la lunghezza della 
catena, quante saranno di numero' le marcire. 
Rimanendo un residuo minore della lungliezza 
della catena , si misurerà colla riga di mezzo 
passo o di mezza canna , come si è detto al di 
sopra (7 pag. io.). • 



Quando poi il terreno è sensibilmente rodi* 
nato ed ineguale , sarà meglio misurare la di- 
stanza orizzontale de'punti A, D, elevando un 
tantino la catena sul suolo e distendendola oriz- 
zontalmente , con situare sopra di essa nel senso 
della sua lunghezza la livella a bolla di aria. A 
quale oggetto , per evitare , quanto' più si può, 
la curvatura delia catena , bisogna sostenerla in 
vari! punti dalla sua lunghezza , affinchè disten- 
dendosi , imiti , al più possibile , la linea retta. 

IO. Bisogna avvertire che una lunghezza efièt» 
tira presa sul terreno può anche ridursi con una 
costruzione a lunghezza orizzontale, ossia alla sua' 
proiezione orizzontale, e viceversa ; il che for- 
merà Soggetto di alcuno de’ seguenti problemi. 

a3. Determinare la incUneuUone di un ter- 
reno in pendio ADB.^- 

(^Fig- IO.) Soluaone.' Se il pendio è ad un 
dipresso uniforme in tutta l’estensione del ter- 
reno, si sceglierà una direzione qualunque AOB , 
sulla quale , a partire dal punto A , si andrà 
adattando, a mano a mano , un archipensolo 
situato sopra una riga di un passo o di una can- 
na , fino al punto' più elevato del terreno mede- 
simo ; ed ogni volta si noterà 1* angolo segnato 
dalla deviazione del filo a piombo, e di più il 
camino percorso. Supponiamo che questa ope- 
razione siasi ripetuta volte : Si sommeranno 
i 4o angoli osservati ; e si prenderà il medio 
di questa somma con dividerla per 4<> : il nu- 
mero che si avrà per quoto , indicherà la in- 
clinazione media del terreno. Cosi se la somma 



de’ 4o angoli osservali è di gradi 853 t=*‘i* « 
l’angolo medio del terreno in pendio sarà t‘|§= 3 
I 4 gradi. E qualora la pertica 
di un passo odi una canna portante l’arcliipen> 
solo sia stata adattata in posizioni , una contigua 
all’altra, e nella direzione dritta da A a B, la 
AB conterrà 4o volle un passo ossia 4<> passi , o 
pure 4o canne. Che se l’archipensolo sia stato a- 
datlato in situazioni non contigue, comemn,p^, 
rs , allora a’ 4o passi dovranno aggiungersi le 
lunghezze intermedie np ^ qr ^ jB. 

{Pig. Il ). Ne’ terreni di difficile accesso po- 
trà praticarsi con molta faciltà il seguente me- 
todo. In un luogo più comodo del terreno , si 
pianteranno sopra lo stesso due bastoni eguali mn, 
pq y i quali coll’aiuto della squadra adattata in 
n e ^ si disporranno perpendicolarmente ad AB : 
e perchè essi non perdano questa situazione , 
l’estremità di essi m,p si fermeranno con una 
riga HP. Di poi un’altra persona adatterà l’ar- 
chipensolo con appoggiarlo sulla riga HP , e 
verificherà le due condizioni di mn=pq^ e 
di mpq:=tpmn=^ gradi. Si osserverà allora la 
deviazione del filo a piombo nell’ arcbipensolo , 
e si avrà con una sufficiente approssimazione la 
inclinazione del terreno lungo la direzione AB. 

(Fig. IO.) Trattandosi di una piccola collina 
comoda ad essere percorsa , almeno secondo una 
certa direzione CNQB , si potranno prendere delle 
righe di nota lunghezza, CM , MN , NP, PQ...., 
ed adattarle coll’ aiuto della squadra , onde gli 
angoli CMN, NPQ ec risultino retti. Terminala 
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r opcracionc , si prenderà su di una scal.* una 
retta AL eguale alla somma delle verticali CM, 
NP..., ed un’altra AP eguale alla Somma delle 

orizzontali MN , PQ Di poi congiunta LP, 

si misurerà col semicerchio «la tavolino l’angolo 
LPA , che sarà con una sufficiente approssima* 
zione il pendio di BC. 

Se poi il terreno inclinato fosse da per lutto 
difforme , si dividerà la sua superficie in tanie 
zone ADBEL y LEBFO..., ciascheduna di un 
andamento presso a poco uniforme ; per ognuna 
delle quali si praticherà ciocche si à qui sopra 
esposto y e si avranno i pendit particolari delle 
diverse zone nelle quali è stato diviso il terreno. 

{Fìg. IO.) 34. la effettiva lunghezza 

di una distarla JDB rettilinea sopra un ter- 
reno inclinfOOi determinare la sua proiezione 
orisumtale. » ~ . 

• Soluzione. Si misuri la inclinazione del ter- 
reno nel senso della predetta direzione. Dipoi , 
tirata una orizzontale AP , si faccia coll’ aiuto . 
del semicerchio da tavolino l’angolo APL eguale 
•Ha predetta inclinazione. Indi presa PL eguale 
a tante parti di una scala quanti passi o canne 
contiene la AB, da L si abbassi LA perpendico- 
lare sudiAP. Si porti 'sulla stessa scala la AP, 
e i passi o le canne che le corrisponderanno , sa- 
ranno la lunghezza della proiezione orizzontale 
della linea ADB del terreno.' 

Rimarrebbe anche determinata la proiezione 
orizzontale di ADB , moltiplicando i passi con- 

tenuti in ADB pel rapporto di , che si ha 




j Googit 



a3 ^ 

dalle partì della scala che corrispondono ad A.P 
e a PL, Così per es. se ÀDB=saoo passi o canne , 
cd AP contiene tre parti delle divisioni di una 
scala y delle quali PL contiene 5; la proiezione 
orizzontale di AP sarà aoo.ls^fsiao passi o 
canne. Avendosi AR projezione di AB , questa pe- 

Irebbe determinarsi con moltiplicare AR per 

( Fiig'. lo.'^ 1x5. Determinare V altezza diana 
collina o di un monte ABC. 

Soluzione. Da quella banda del monte che 
presenterà più faciltà all’operazione, si determi- 
nerà la inclinazione BAR del pendio BA ; e si 
misurerà nel tempo stesso la AB. Ciò fatto si 
tiri una retta AP , e coll’ aiuto del semicerchio 
da tavolino si farà al punto P della AP l’angolo 
APL eguale alla determinata 'inclinazione BAR* 
Di poi si prenderà PL di tante parti di una scala 
di passi, odi canne, quanti passi o canne con- 
tiene la AB , e dal punto L si abbasserà la per- 
pendicolare LA su di PA prolungata se conviene. 
Si porterà AL sulla stessa scala , e quante parti 
di questa conterrà la AL , tanti passi o canne 
sarà alta la collina o il monte. 

Potrà anche aversi la desiderata altezza, molti- 
plicando i passi contenuti in ADB del terreno 

pe ’l rapporto dato dalle loro, rispettive mi- 
sure prese sulla scala. 

Se la AB fosse inaccessibile in tutto o in parte, 
allora bisc^nerà ricorrere al mezzo di determi- 
nare una distanza inaccessibile , ■ problema che 
tratteremo da qui a poco. 
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{Fig. IO.) Bisogna notare che col metodo 
delle righe CM , MN.... la somma delle righe 
orizzontali MN, PQ.... darà la proiezione oriz* 
zontale di BQNC; e la somma delle righe ver- 
ticali CM-j-NP... darà 1 * altezza BR della colli- 
na CBA. 

{Fig. 1 2. ) Se si trattasse di misurare T altezza 
AB di un ediBzio qualunque, di una torre, di 
un albero ec., si pianterà sul suolo contiguo un 
bastone on in un giorno sereno , e verso il mez- 
zogiorno (per evitare quanto più si può l’efTetto 
della penombra ) si misurerà con accuratezza 
la parte ori del bastone che rimane fuori del 
suolo; proccurando di più di tenerlo in una si- 
tuazione verticale per mezzo delia squadra K. 
Fatto ciò , allo stesso istante da fissarsi con un 
segno convenuto, uno misurerà la lunghezza AC 
delP ombra dell’edifizio , e un altro la lunghezza 
om deir ombra del bastone. Laonde sarà P al- 
tezzadesiderata AB=^-^^. Questa operazione fatta 

dal IO al 3 o di Giugno riuscirà più esente dal- 
l’ errore della penombra , poiché al solstizio di 
està , o poco prima o poco dopo , il sole ha la 
massima altezza. 

Questo metodo riuscirà anche più facile , e 
potrà adoprarsi da una sola persona , quando 
r ombra om c eguale al bastone on (il che ac- 
cade quando il Sole è elevato sulP orizzonte per 
45 gradi). In tal caso l’altezza delPedifizio AB 
sarà quanto la lunghezza AC dell’ombra. E per 
colpire l’istante, nel quale l’ombra è lunga quan- 
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lo il bastone y si descriverà col centro o e col 
raggio on eguale alla parte del bastone verticale 
che resta fuori del suolo , un cerchio nDmE. 
Quando l'ombra arriverà alla circonferenza di 
questo cerchio, allora il Sole sarà elevato per 
4^ gradi sull'orizzonte, e l'altezza dell’ edilizio 
sarà eguale alla lunghezza dell* ombra (i). 

( Fig. 1 3 . ) 26. Data la pianta ABCDEFG H 
di un territorio colla scala corrispondente , 
determinarne la superficie. 

Soluzione. Nel senso della maggior lunghezza 
di questa pianta si tiri una orizzontale AX. Di 
poi da tutti gli angoli B,G, D, E, F, G, K 
si abbassino sulla predetta orizzontale AX le per- 
pendicolari Bm , Cn , Dp , Fr , Gq y Kl , e 
questa ultima si prolunghi fino all’ incontro 1 con 
una retta HI tirata da H parallela ad AX. Da 
£ si abbassi EO perpendicolare sulla Fr. Di poi ^ 
si misurino sulla scala di passi odi canne; i." 
Aly //» ( e perciò///» ) y ed mBy e’I prodotto delle 

parti di"^ per quelle di Bm s'indichi con B' 

3.® mn y nC\ e*l prodotto di 
noti con C'; ^ 

3 . ”»^, (e perciò np)y epDy e’I pro- 
dotto di^ si dinoti con D'; 

4. “ pr y e’I prodotto di dinoti con E';. 


(i) Se l’altezzi di ^5 gradi non è la meridiana , 1* omt>ra sa- 
rà due volte al giorno eguale al bastoiio, prima e dopo menogiorno 
ad intervalli egudi. 
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f/-.EO .... 

5 .* Fr^ EO ; e'I prodollo ai si dinoli con F’ 

G.° La pq si sommerà con pr, e si misurerà 
Gq y e'I prodotto di s’indichi con H'; 

7/ lK-\‘Ks (e perciò /j); ed il prodotto di. 

SÌ dinoti G'; 

a 

Presa la misura M da 1*, e IK da 7", il 
prodotto "^-^si dinoti con A'; 

8." Finalmente HI ed H , e si dinoti con K' 
il prodotto di e con K il prodotto di 

Terminate queste misure e queste calcolazio- 
ni y si farà la somma di A'-|-B'-|-G'+D'-l-E'-f-H'-|- 
F'-l-G'-f-K', e da questa somma si sottrarrà P\ 
e si avrà in passi o in canne quadrale la super- 
ficie orÌEZontale dal territorio , del quale la fig. 1 3 
rappresenta la pianta. Se sono passi quadrati , 
si dividano per 900 e si avranno le moggia: ed 
il residuo della divisione si ridurrà a quarte, none 
e quinte, secondo le regole ordinarie dell’aritme* 
lica. Se poi sono canne quadrate, si distacche- 
ranno le due ultime cifre a dritta, e si avranno 
le moggia , e le parti centesime del moggio. 

(Fig. i 3 ). Nel caso che il poligono ABCDÈFGH 
rappresentasse TelTettiva superficie del territorio , 
la precedente misura darebbe la stessa superficie 
del territorio. 

27. Data la effettiva superficie di un ter- 
ritorio inclinato , determinare la superficie 
della sua pianta , ossia la sua proiezione oriz- 
zontale. 
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Soluzione. Se il territorio ha . da perlai to una 
inclinazione sensibilmente uniforme ( come suoi 
accadere ne’proldemi che formano l’ oggetto del> 
r agrimensura per la piccola estensione de’ ter- 
reni da misurarsi), si determinerà sulle prime 
questa inclinazione (a 3 . Fig. io.). Di poi si 
tiri una retta AP ; e fatta ad un punto P di essa 
un angolo APL eguale alla predetta inclinazione, 
coll’aiuto del semicerchio da tavolino; s’innalzi 
da un altro punto A di essa retta la perpendi- 
colare AL fino all’incontro L colla PL. Ciò fatto 
si prendano sopra una stessa scala AP , PL, e 

la estensione del territorio si moltiplichi per^; il 

prodotto darà la sua proiezione. Cosi , per es , 
se il territorio fosse di lao moggia , ed AP con- 
tenesse 5 parti delle divisioni di una data scala, 
della quale PL contiene sei parti , la proiezione 
di questo territorio sarebbe di i20.Jmoggia= 
100 moggia. 

A malgrado che i territori], de’quali si occupa 
l’agrimensura sieno di piccola estensione , per cui 
la loro inclinazione suol essere da per tutto uni- 
forme ; pure può delle volle accadere che l’on- 
damento di esso sia tanto irregolare, da presen- 
tare in diverse parti delle inclinazioni sensibil- 
mente differenti. Avvenendo questo caso , in due 
modi può regolarsi l’agrimensore i. Può divi- - 
dere il territorio in tante zone di una inclinazione 
sensibilmente uniforme ; e fare per ogni zona 
quello che si è prescritto nel precedente proble- 
ma ; 2. Può prendere varie inclinazioni ne’ luo- 
ghi più irregolari; sommarie, e prenderne la 
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media, con dividerne la somma pel numero di esse. 
Indi formerà l’angolo LPA i o) eguale alla pre- 
detta media inclinazione, e mollipliclieià Testen* 

sione del territorio per Cosi , peres,’sera- 

grimcnsore avesse misurate cinque inclinazioni , 
la prima di i5* la seconda di io” la terza di 
12° j, la quarta di iC°t, la quinta di i4°Vf 
la somma sarà ’jo gradi , la cui quinta parte è 
i4 gradi. Adunque l’angolo APL dovrà farsi di 
i4 gradi. Allora, elevata da un punto A della 
AP la perpendicolare AL su di AP, fino all’in- 
contro L con PL , e portata APePLsulla scala, 

AP 

si moltiplicherà l’estensione del territorio per 
28. Data la pianta di un territorio , ossia 
la sua proiezione orizzontale , e data la in- 
clinazione di esso, determinare V effettiva su- 
perficie del medesimo. 

(i^/'g.io. ) Soluzione. Supponiamo in primo 
luogo che la inclinazione di tutto il territorio sia 
presso a poco uniforme. Si tiri una retta AP, e presi 
due punti in essa A , P ; da uno di essi A s’ innalzi 
la perpendicolare AL, e dall’altro s’inclini una 
retta PL su di PA, in modo che sia APL eguale 
alla inclinazione del territorio : E questa si prò- 
lungherà finche incontra AL in un punto L. Di 
poi si portino AP e PL sulla stessa scala, e , notate 
le divisioni della scala , che ciascheduna di esse 
comprende , la data pianta del territorio si molti- 


plichi per ^ : il prodotto darà la eflelliva super- 
ficie del territorio in moggia antiche o nuove , 
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secondo che la scala sarà di passi o di canne 
nnove. Così , per es. se PL contenesse nove parti 
delle divisioni della scala , e PA otto , suppo- 
nendo la pianta di So moggia , la effettiva sa- 
perGcie del territorio sarà So 1=90 moggia. 

Se poi il territorio avesse un andamento del 
tutto irregolare , allora , ò si dividerà in tante 
zone di uniforme inclinazione, per ognuna delle 
quali si farà quello che qui sopra abbiamo pre- 
scritto ; o pure si misureranno diverse inclina- 
zioni di esso ne’ luoghi di maggiore irregolari- 
tà ; e poi presa la inclinazione media , come ab- 
biamo detto (a7), si farà l’angolo ÀPL eguale 
a questa media inclinazione, e l’ effettiva super- 
ficie dei territorio sarà l’estensione della sua pianta 

moltiplicata per 

29. Trovare la super^fie di un triangolo 
di cui si conoscono gli angoli , ed, un lato CB 
in passi o in canne. 

{Fig. i 4 ’)‘ Solandone. Su di una scala si 
prenda CB di tante partì, quanti passi o canne 
contiene il lato che si conosce. Indi a’ punti G 
e B estremità di questa retta si formeranno , col- 
l’aiuto del semicerchio da tavolino, gli angoli 
BCD , CBO eguali a quelli che sono sul terreno 
adjacenti al lato che rappresenta CB. Di poi dal 
punto O, ove s’incontrano le rette BD, CD si 
abbassi sopra CB la perpendicolare DA, che si 
porti sulla stessa scala. La superficie del triao- 

golo sarà espressa da — 

30. Trovare la superficie di un triangolo^ 
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di cui si conoscano i tre lati in passi o in 
passi o in canne. 

i^Fig. i4> ) Soluzione. Sopra una scala di 
passi o di canne si prendano i tre lati del trian- 
golo; e poi si costrnisca il triangolo BDC, i cui 
lati siano rispettivamente eguali alle parli della 
scala che rappresentano i tre lati noti. Da uno 
de* vertici D del triangolo che jie risulta , si ab- 
bassi la perpendicolare DA sul lato opposto GB, 
la quale si porti sulla stessa scala , e si deter- 
mini per mezzo di essa. La superficie del trian- 
golo , che si domanda , sarà di tanti passi o canne 

quadrate, quanto è il prodotto di———. 

31. Dati due lati e Pungolo compreso di 
un triangolo , determinarne la superficie. 

( Fig. i4- ) Soluzione. Si prendano su di una 
scala ^ passi o di canne le GB , GD di tante 
parti di essa , quante sono i passi o le canne 
che rispettivamente contengono i lati noti ; e poi 
si dispongano coiraiuto del semicerchio da tavolino 
sotto I* angolo BGD eguale all’angolo dato. Dal 
punto D , estremo di CD, si abbassi DA perpendi- 
colare su di GB , e si porti DA sulla stessa scala per 
determinare le parti eh’ essa comprende. La super- 
ficie del triangolo sarà tanti passi o canne qua- 
drale quanto e il prodotto di 

3 2 . Dal punto A si domanda elevare sul 
terreno una retta perpendicolare aCBy sulla 
quale il detto punto si trova. 

( Fig. 1 4- ) Soluzione. Si ponga il centro della 
squadra agiimensoria sul punto A dato sul ter- 
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reno : Di poi per una linea de’ quadranti si tra« 
guardi il segnale situato precedentemente in ‘B 
o in , e traguardando per l’altra linea de’quar 
dranti , si facciano situare lungo questa visuale 
tanti segnali n, D; e la retta Amn... D 
segnala da questi segnali sarà la perpendicolare 
richiesta , la quale potrà misurarsi , quando il 
limite 0 è assegnato. 

33. Da impunto D preso fuori di una retta CD 
tirare sul terreno una perpendicolare a questa, 

{Fiff. 14 .) Soluzione. Si ponga la squadra 
col suo centro sopra un punto O della GB, il 
che allora accaderà quando C,0,B saranno sopra 
una stessa visuale diretta per una stessa linea 
da’ quadranti , prima da una estremità di essa 
nella direzione di OB , e poi dall’estremità op- 
posta in quella di OC. Di poi la' squadra si 
porterà verso C o verso B , senza che i punti G 
e B escano dalla visuale COB , finché si giun- 
ga ad un punto A tale, che per la prima linea 
de’ quadranti si continuino ad osservare i segnali 
B e Ce per l’altra si vegga D. Quando ciò ac- 
caderà, la direzione AD sarà perpendicolare a CB, 
e basterà allineare i punti A e D con altri inter- 
raedii m,n. La retta AmnD sarà la perpendico- 
lare richiesta abbassata da D su di CB. 

34 . Misurare la distanza AR interrotta da 
■molti ostacoli., come sarebbe per esempio la 
distanza di due punti presi in un bosco ^ ove 
si può penetrare. 

(Fig. i5.) Soluzione. Si ponga la squadra 
in un punto B,da cui sia visibile il segnale G 
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per mezzo di una linea de’ quadranti , e per l’al- 
tra linea de’ quadranti il segnale A : di poi si 
misuri AB. Indi nella direzione di BG si pianti 
un segnale C , da cui possa guardarsi nella 
direzione CO quanto più lontano si può senza 
ostacoli ; e posto il centro della squadra in C, 
si traguardi B per mezzo una linea de’ quadranti, 
e D per mezzo dell’altra linea. Si misuri CD, 
e trasportisi la squadra in E (supponendo che,, 
da D gli ostacoli impediscano a t{;aguardare in- 
nanzi ) nella direzione di DE, in modo che -da 
E possa traguardarsi O per mezzo di una linea 
de’quadranti , e per mezzo dell'altra il segnale • 
F, quanto più lungi si può senza ostacoli. Cosisi 
continuerà per la direzioni FG,GH;HI,IK;KL,LM; 
MN,NR; e si misurino colla massima diligenza 
AB,CD,EF,GH,IK,LM,NR ; si avrà AR=AB-I- 
CD-fEF-1-GH-i-lK-f.LM-fNR. 

35. Misurai'e una distanza AB accessibile 
solamente ad una delle sue estremità A o ad 
amendue , senza poter andare da una estre- 
mità aW altra. 

(^Fig. i6.) Soluzione. Si fissi la squadra a- 
grimensoria col centro in A , e si disponga in 
modo che 1’ estreu?o B possa traguardarsi per una 
linea de’quadranti. Si traguardi allora coll’altra 
linea de’qnadranti lungo la direzione AC; e per 
questa direzione si allineino i punti A^m^n^C con 
de’segnali. Ciò fatto , si trasporti l’istrumento verso 
C , e si situi in un ponto C della direzione CnmA^ 
tale che possa traguardarsi il segnale in A con 
una linea dei quadranti, e l’altro in B per la 
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prossima linea de' semiqaadranti. Quando questa 
condizione si sarà verificata , sarà AB==:AG , poi- 
ché BAC è retto , e sono semiretti ACB,ABC. 
Si misuri AG ^ e sarà questa la distanza AB ac- 
cessibile solamente ad uno de' suoi estremi A. Lo 
stesso potrà praticarsi , quando la AB sarà ac- 
cessibile solamente, tanto all'estremo A che all’al- 
tra estremità B , potendo in questo caso comin- 
ciare le operazioni tanto da A che da B , ove si 
presenterà un terreno più eguale. 

Potrebbe anche in questo secondo caso sce- 
gliersi un punto O , in modo che, fissatovi il cen- 
tro delia squadra , si osservi il segnale in A per 
una linea de' quadranti e l’ altro in B per l'al- 
tra linea de’ quadranti , per cui l' angolo AOB 
sarà retto. Allora si misurerà AO,eBO; e som- 
mati i quadrati de’ numeri ch’esprimono tali di- 
stanze , si’ estrarrà da questa somma la radice 
quadrata, che sarà la lunghezza di AB. 

36. Misurare wia distanza del tutto inac‘ 
cessibile AB. ’ 

( Fig. r6. ) Soluzione. Si ponga il centro della 
squadra in un punto G , in modo che si osservi 
un segnale che noi fissiamo coll’ occhio in A , 
per mezzo di una linea de’ quadranti , e '1. se- 
gnale in B ( anche ad occhio ) colla contigua 
linea de* semiquadranti ; sarà AGB semiretto. Si 
facciano situare nella direzione di GB de’ segnali 
Cyp^c/^r,s... Di poi in questa stessa direzione si 
determini un punto O , tale , che fissatovi il cen- 
tro della squadra , possa per una stessa linea de* 
quadranti osservarsi B e C per le direzioni opposte 
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di essa, e per l’altra linea de’ quadranti possa 
traguardarsi A ; per cui sarà AOB retto. Senza 
spostare l’istrumento , si volgano le spalle ad 
A , e per la stessa linea de’ quadranti AIO si 
prolunghi il raggio visuale OlA per OhD , sulla 
quale direzione si determini un punto D , tale 
che situando l’ istruniento col suo centro in 0, 
possa il segnale in B osservarsi per una linea 
de’ quadranti e l’altro in A per quella contigua 
de’ semiquadranti. In tal caso sarà ODB semi- 
retto , e perciò , essendo anche BOD retto , sarà 
OB=OD : £d essendo anche OCA semirelto , e 
COA retto , sarà CAO anche semiretto , e per- 
ciò OA=OC. Quindi i due triangoli AOB, COD 
saranno eguali; per cui sarà CD=AB. Adunque 
misurando CD, si avrà la distanza inaccessibile AB. 

37. Tirare da un punto C sul terreno una 
parallela ad AB ^ sia essa accessibile^ alme- 
no verso una parte A\sia essa inaccessibile. 

{Fig. 17.) Soluzione n®. i. Se si può acce- 
dere verso la banda A della AB , si ponga il 
centro della squadra sopra un punto A, in modo 
che possa traguardarsi il segnale posto in C per 
una linea de’ quadranti , e ’l punto B, fissato ad 
occhio, per l’altra linea de’ quadranti. Di poi 
si trasporti l’ istrumento in C , ed un raggio vi- 
suale dirigasi sopra A per una linea de' qua- 
dranti : e quando sarà stata verificata questa ul» 
lima condizione, si traguardi per l’altra linea 
de* quadranti lungo una direzione CX : allora 
facendo situare nella direzione di questo rag- 
gio visuale de'segnali K,I,D,H,X , la retta CX 
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che passa per questi punti , sarà la parallela ri* 
chiesta. 

N.° a. Se non è permesso lo spaziarsi dalla 
banda di A, cioè non possa fersi stazione che 
nel solo ponto A, allora (supponendo che la pa- 
rallela ad AB debba menarsi da K), situisi la 
squadra col suo centro in A e si traguardi B, 
come precedentemente y con una linea de* qua- 
dranti, e coll'altra uti ponto G che un'altra per- 
sona andrà allineando con A, in modo che traguar- 
di A con una linea de' quadranti e K coll’ altra. 
Otténiita questa condizione si faranno situare de* 
segnati K,I,D,H,X nella direzione di questa se- 
conda visuale , ossia di CK ; e la parallela richie- 
sta sarà CK1DHX. , 

{Fig> 17 .) n.® 3. Se AB è del tutto inacces- 
sibile, si scelga un punto E del terreno diverso 
dal punto C dato ; e si faranno le stesse opera- 
zioni per la determinazione di'una distanza inac- 
cessibile (36). Si avrà allora segnata sul ter- 
reno, per mezzo de* picchetti m,n,F, una retta 
Emnf parallela ad AB ; la quale sarà accessibile 
ad un punto E. Quindi si ripeteranno le ope- 
razioni (n." 1 en.’a) per tirare' da un punto 
C ima parallela CX ad una retta EF accessibile 
almeno ad un de' suoi punti: per cui, facendo 
situare de’picchetti K,I,D, H,X lungo la dire-' 
zione della . visuale CX parallela ad EF, , , si avrà 
la parallela desiderata. 

( Fig. 17 . ) n*. 4* Quando la parallela ad AB 
dovesse tirarsi da un punto F preso arbitrariamente 
sul terreno ; se AB è accessibile , pongasi il cen- 
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Irò della squadra in un punto A della AB, in , 
modo die possa traguardarsi il segnale in B per 
una de'linea de* quadranti , e Taltro segnale si- 
tuato nel punto F del terreno nella direzione 
della contigua linea de’ semiquadranti. Trasportala 
poi la squadra nella stazione F, e posto il suo 
centro in F, si traguarderebbe A per una linea 
de'quadranti o de* semiquadranti ; e si farebbe 
situare un picchetto in E lungo il raggio visua- 
le diretto nel primo caso per la contigua linea 
de’semiquadranti , e nel secondo per quella de* 
quadranti. Situando nella direzione di quest* ul- 
timo raggio visuale i segnali /t edm, la Fn/nE 
sarà la parallela tirata da un punto F, preso a 
piacere sul terreno, ad una retta AB. 

38. Misurare un territorio ABCDEFGHK ^ 
accessibile da per tutto. 

{Fig. i8. ) Soluzione. Si piantino ne* luoghi 
più angolosi de’ segnali A,B,C,D,E,F,G,H,K. 

Nel senso della maggior lunghezza del territo- 
rio , si tiri una retta AEIX , che vada ad unire 
i due angoli sporgenti estremi A, E (i). Si pren- 
da AE, o qualunque altra retta tirata nel senso 
della sua maggior lunghezza -per base delle ope- 
razioni. I due punti estremi «ella base qui rap- 
presentati da A, E si allineeranno con altri punti 
intermedii : E se il segnale in E per la sua di- 
stanza non fosse chiaramente visibile da A ( il che 
nell* agrimensura non accade che ne* soli casi ra- 

(i) Beo inteso che U retto tirato da A pnd passare anche per on 
ponto qualunque diverso da un altro vertice E degli angoli del 
poligono. 
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rissimi di un estesissimo lati-fondo), allora si 
procederà sempre innanzi nel senso della maggior 
lunghezza presa ad occhio , allineando un punto 
h con i punti A,p; il ponto p con i segnali 
h,q\ il punto <^con i punti h^p^z", il punto z con 
i punti ptqijr ec. e cosi continuando fino al limite 
del territorio. 

Segnata dunque sul terreno la retta /fhpqzjex 
co’ segnali situali ne’punti Kp->qtZ-,y>..y si 
determineranno con ripetuti saggi nella indicata 
direzione jÉh... zy... i punti Q,P,R,S,I,M,L 
colla seguente condizione, che i segnali A,A,Q,P,R, 
y?,S,I,<jf,M,z,L,j-,E si osservino nella direzione di 
una linea de’quadranti, e per Poltra linea de’ (qua- 
dranti si osservi il picchetto K in Q , il segnale 
B in P, il segnale H in R, il picchetto C in 
S, il picchetto G in I,‘ il segnale D in M, il 
segnale F in L..., e volta per volta si misure- 
ranno colla catena, AQ e QK » -^P e PB ; AR 
eRH; ASeSC; AI elG; AM e MD ; AL ed LF; 
LE,ec. Indi sopra un ioglietto di carta si tirerà 
una retta A£ per rappresentare la A£ sul ter- 
reno, e prese AQ,AP,AR ec di tante parti della 
scala , quante sono le misure prese sul terreno 
lungo le rette rappresentate rispettivamente da 
queste, da Q,P,R,S,I ec. si eleveranno sulla carta 
le perpendicolari QK,PB,RH,SC,IG ec. ,e si scri- 
veranno a fianco di ogni retta le fóro rispettive 
lunghezze; p,e, 4 ( i passi o canne a fianco ad 
AQ ; 39^ a fianco a QK...; e si continuerà così 
fino al termine ; cosicché tirate le AB,BC,CD 
ec. pc’ punti estremi A,B,C... ec. di. dette per- 
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pendicolari , PB,SC..., ne risullerà sulla calla 
un abboizo ABCDEFGHK simile al territorio. 

Semai il territorio avesse un limite Ap'nq'ysB 
mollo tortuoso, si opererà nel seguente modo. Si 
allineeranno ad occhio , o pure col metodo del 
n.*3T i punti estremi AeB con varii altri inter* 
medii o,/n,r,a:,<, più o meno vicini , secondo la 
maggiore o minore curvatura e tortuosità ; e si 
tireranno le perpendicolari ad k)i^op ^mn.rq yVjr^ 
is , fino al limile del territorio (queste potranno 
esser prese anche ad occhio, sopratulto se trat- 
tasi di piccola estensione ) : E misurate poi le 
op\om^ mn; mr^ rq'\ rx , xj';xtyis...., si se- 
gneranno sopra l’abbozzo disegnato sulla carta 
le rispettive lunghezze , co’ numeri a fianco, delle 
rette che sul terreno rappresentano le precedenti. 

Terminata questa prima operazione, e formato 
l’abbozzo predetto, l’agrimensore nel suo gabi- 
netto calcolerà i triangoli AQK, APB, DME , 
FEL; ed i irapezii PBCS , SCDM , LFGI,1GHR , 
BHKQ; siccome anche, nel caso del limite tor- 
tuoso , yip o, op' nm , mnq' r , rq'jrx , xj^st , tsB , 
come abbiamo cennalo al n.° 36. E ridotti poi 
i passi quadrati a moggia quarte none e quinte, 
si avrà la misura del territorio , la quale sarà 
l’ effettiva estensione delia sua superficie , se le 
misure colla catena saranno state prese sul terreno 
medesimo :e sarà poi la superfìcie della sua pian- 
ta , ossia la proiezione orizzontale del territorio, 
se si è avuto cura di tenere la catena sempre 
orizzontale nelle diverse misure prese. Si potrà 
però ridurre sempre l’ una superficie all’altra nel 
modo sopra insegnalo ( 37 e 38). 
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3 p. Misurare un territorio inaccessibile al 
didentro^ ed accessibile dintorno^ come sa- 
rebbe "un lago y un bosco , ove gli alberi im- 
pediscono di tirare delle visuali rettilineey e ad 
angolo retto e semiretto. 

{Fig. 19.) Soluzione. Si circoscriverà intor- 
no al piedetto territorio un rettangolo A6DC nel • 
seguente modo. Si piantino prima de' segnali aU 
Teslremità di esso, F,G,P,H,K,N,L,E,M. Di 
poi , (issala il centro della squadra al punto F 
dell’ angolo più sporgente eh’ esiste dalla banda 
AFP, si allinei una orixzontale AFB. lodi si 
situerà il centro della squadra in un punto A 
delia AB , in modo che possa traguardarsi il 
picchetto F per una linea de* quadranti , e l’al- 
tro situato in E ( punto più sporgente dal lato 
LEM ) per l'altra linea. Di poi si allineeranno 
i punti E, A con altri M, C ; e sulla direzione 
AEC si determinerà una stazione G, da cui pos- 
sano traguardarsi i picchetti M, E per una linea 
de’qnadranti e l’altro L (punto più sporgente dal 
lato ELN ) per l’altra linea de’ quadranti. Indi 
si allineerà la CLD, ed in questa direzione si 
determinerà un punto D , colla condizione che 
da D possano traguardarsi i picchetti in L e G 
per mezzo di una linea de’quadranti, e per l’al- 
tra il segnale H all’estremo H , e I’ altro in B che 
nel tempo stesso situerà l’aiutante dell’ agrimen- 
sore , il quale lo allineerà con H,D per mezzo 
di una linea de’quadranti , e co’ seguali situati 
lungo BFA per mezzo dell’altra. Terminala que- 
sta prima operazione , alla fine della quale Irò- 
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velassi il lellangolo ABDC circoscrillo aU’eslcn- 
sione inaccessibile FMELNKHPGF, si traspor- 
terà la squadra nella direzione di AB , determi- 
nando i punti m,g,p, colla condizione che dalla 
stazione m possano traguardarsi con una linea 
de’ quadranti i segnali in A ed in F ( da pro- 
lungarsi il raggio visuale , quanto più si può a’ 
segnali situati tra F e B), e 1’ altro segnale in 
M coll’altra linea de’ quadranti ; e che possano 
dalle stazioni g,p traguardarsi i segnali in B, in F 
in m... con una linea de’ quadranti , e coll’al- 
tra i segnali situati in G,P rispettivamente ; e 
COSI si procederà innanzi per determinare i punti 
k,n y che corrispondono a’ segnali K, N rispet- 
tivamente , situati sul terreno. Nel tempo stesso 
si misureranno colla catena le y^m,mFyFgygPy 
pB la cui somma da AB ; le AE,EC,la cui som- 
ma darà AC; le CLyLuynkykD y la cui somma 
darà CD, la quale per 1’ esattezza delle operazioni 
debbe risultare quanto AB. Da ultimo la rette BH, 
HD, la cui .somma eguale a BD debbe risultare e- 
guale ad AC. Finalmente si misureranno le per- 
pendicolari MmyGg-,PpyKk,Nn... e le cifre e- 
sprlmenti ledette lunghezze si segneranno sull’ a- 
nalogo abbozzo accanto a ciascuna di esse, come 
osservasi nella fig. 19 . 

Da ultimo i passi contenuti in AB si molti- 
tiplicheranno per quelli contenuti in AC , e si 
avrà lasuperGcie del rettangolo ABDC in passi 
quadrati. Si calcoleranno poi i triangoli CEL , 
LNn,FG",FM/» , ed i trapezii AEMm , GPpg' , 
BHPp IIDAK, NKAviCC., anche in passi quadrali , 
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Se nè farà la somma, la quale sì toglierà dal 
numero ch’esprime ì passi quadrati del rettan- 
golo ABDC. La differenza ridotta a moggia, qu ir- 
te, none, e qninte, oa moggia nuove e frazioni, 
darà la superficie ELNKHPGFME. E si noti 
che, trattandosi di lago , le misure debbono farsi 
sempre colla catena posta in situazione orizzontale. 

Trattandosi poi dibosco, potranno, prendersi 
le misure sul terreno, quando l’andamento del 
terreno racchiuso nel rettangolo ABDC è presso 
a poco uniforme ; ed allora si ba 1’ effettiva e- 
stensione del terreno. (i)In altro caso è più re- 
golare di prenderne la proiezione orizzontale. 

( Fig. ao. ) Potrebbe accadere che non fosse 
permesso all’agrimensore lo girare intorno all’e- 
stremità del poligono ABCDEFGHKL, potendo 
esso essere accessibile solamente verso qualcheduna 
delle sue estremità ABC, ed inaccessibile nelle 
altre, o pure inaccessibile da pertutto alle sue 
estremità. Allora l’agrimensore descriverà nella 
parte più comoda del terreno che circonda fi po- 
ligono , il rettangolo MNPQ , e ciò nel modo 
insegnato qui sopra.' Compiuto il rettangolo , 
e verificato mercè le condizioni i“. MN=QP,MQ 
s=NP : a^.N eQ visibili nella stazione M mercè 

(i) Che se si. volesse l’effettiva estensione di un bosco con va- 
rii ed irregolari pendi! , allora si misurerà l’ inclinazione di ogni 
pendio, e si ridurrà la pianta, come si è instiate sopra (n.ay); 
o pure si penetrerà nel liosco, e si misureranno, come meglio si 
può, le distanze che servono di elementi alla superfìcie da calco- 
larsi , stendendo la catena sullo stesso terreno, e deviandola al- 
lorché si trovano ostacoli , come lo indica la lìg. i 5 , ed b stato in- 
segnato (a.34)' 
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le due linee de* quadranti ; M e P visibili in N 
anche per mezzo di due linee de’ quadranti, si 
opererà quanto segue. 

In quella parte, A,B , ove l'agrimensore po> 
trà accostarsi , pianterà de’ picchetti ; ed' in quelle 
ove non può portarsi , egli adocchierà qualche 
marca naturale , come una pietra , una zolla , 
una ciocca di erba ec. Indi , scorrendo lungo 
MN , ei segnerà con delle marche i punti 
ec estremità delle perpendicolari abbassate da 
A,B,G,Dec. sulla MN ; elo stesso egli farà {>er 
gli altri punti che deiermi, 

nerà sugli altri lati del rettangolo colla condizione 
che dalla stazione e, per es. veggasi il segnale. 
E con una linea de* quadranti ed i segnali, N e 
P coll'altra. Inseguito egli' misurerà le perpen- 
dicolari Aa,Bé... prese a’ punti accessibili, e de» 
terminerà le altre (iD,eE. . . accesssibili a* soli 
punti i£,e...,(n.53) Registrati i valori rispettivi 
di tutte queste distanze sull' abbozzo simile alla 
figura del terreno , comincerà il calcolo delle su- 
perficie. Cioè moltiplicherà MN per NP; e avrà 
in canne o in passi quadrati la superficie del 
rettangolo. Determinerà, poi la superficie de’ tra- 
pezi! MA, oR;bCt, cD, dd'jzTE, eF, PF, Fg, gH, 
HQ,KI,La'^ e queste superficie egli sommerà, e 
questa somma si sottrarrà da quella del rettango- 
lo MP. Il residuo si ridurrà a moggia e alle sue 
-aliquote , e si avrà una superfìcie inaccessibile 
non solo nel suo mezzo , ma anche in tutti o 
in alcuni de’suoi limiti. 

4>> Se non si potesse girare intorno al poli- 
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gono , per formare il rettangolo QMNP (F/g.ao), 
come per es. se si trattasse di un lago o di un 
bosco che da più parti conQnasse 3i.)col 

mare, o con un monte, si opererà nel mc^o seguen- 
te. Supponendo il caso più diilicile, cioè che non 
si potesse operare che dalla sola banda BCDEF, 
e che non fosse permesso di accostarsi a punti 
B,G,D,E,F,G ec. Si allineeranno i punti ^,B,A 
con una linea dequadranti e,6,P,g coll’ altra ; e 
si dctermiueranno bk^bB accessibili al sólo punto 
si avrà BAsM'>-éB. Similmente si alìinee* 
ranno , //'L con una linea de’quadranti , e P6Lg 
coll’ altra ; la m/n'M con una linea de’quadranli, 
e Vblmg coll’altra. £ cosi sì continuerà, mi- 
surando in ogni stazione k le kk'^kK accessìbili ad 
un solo estremo Ar, per cui sarà k'K^kK—kk' i 
Di più si misureranno le bl,Im,mk^kc. Si farà 
nel tempo stesso l’abbozzo simile al polìgono AB... 
GHlKLA,e si segneranno sulle rette rappresene 
tanti rispettivamente BA,l'L\m'M.... i numeri che 
esprimono le loro rispettive lunghezze sol terreno. 
Fatto ciò si calcoleranno AB/n M=(AB+/»'M)t^; 

M/»Tn=(Mm nLM Mm) L 

(U~Mm);KLu=(KA— = (KA— 
Kk'Cc=^{Kk'+Ccf-^-, eCDd'= ( c C-f d'D ; 

rf7Ji7==(D^f-|.i7)-^,hEè=(b-fEè)4' ; eE/iH = 

(c E+H/i')t/‘;IIA'G= ( HA-AA') Gh'Fc= 
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(A 7 . + Gg)^-(A'A+Fy)‘/-F//g-(Gg-gr)J . 

In lai modo si avrà la snperficie ABG....HIKLnM 
del lago o del bosco in passi quadrati die si po- 
tranno ridurre a moggia e frazioni di moggia. 

•(^Fig. 19, ao, e 21 ) Potrebbe accadere che 
dentro al territorio vi fosse un lago, un bos- 
chetto ec. mnpqrst. In tal caso, questo si luisur 
rerà collo stesso metodo con cui abbiamo mi- 
suralo il poligono , rapportandolo alle rette ti- 
rale intorno al poligono. . 

{Fig. 19,20,21) 42. Dato un territorio ^ f or 7 
mai-ne la pianta ed orientarla. 

Soluzione. Si prendano le misure del lerri- 
torio , e si facciano i rispettivi abbozzi, com'è 
stato insegnalo neutre problemi precedenti ( 38 , 
39,40 e4i)> b)> poi si adotti una scala più o 
meno lunga , secondo che il territorio è meno 
o più esteso. Così, per es., se si vuole una scala 
al cinquecentesimo , bisogna che una retta lunga 
mezzo palmo rappresenti una estensione lineare 
di 25 o palmi sul terreno ; per cui la decima 
parte ‘del palmo , ossia la quinta del mezzo pal- 
mo rappresenterà 5 o palmi lineari del terreno. 
Questa retta di mezzo palmo si dividerà in 25 
parti eguali, ciascheduna delle quali rappresenterà 
IO palmi, ed una delle dette parti si suddividerà 
in IO parti eguali, ciascheduna delle quali rappre- 
senterà un palmo (n.” 4 ). Ciò fatto si descriverà 
sopra un foglio di carta il rettangolo simile a quelli 
delle figure (19,20,21), prendendo tante parli 
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delia scala, quante si troveranno notate accanto 
alati AB, AC (Fig. 19) nell’ abbozzo fatto. 'Di poi 
si prenderanno sulla stessa scala le lunghezze 
che si leggono sull’abbozzo accanto ad AE,EG ; 
Aot,toM ; mF;Fg,gG;g'p,pP;pB,BH,HD; DAr,A:K; 
A»,nN;nL,LC ; e si porteranno sul disegno , da 
A in £, da E in C... da A in m, e sulla perpen- 
dicolare mM ec. Quando tutte queste rette sa- 
ranno stale riportate per mezzo della scala sul 
disegno , si avrà il poligono EMFGPHKNLE , 
intorno al quale si troverà circoscritto il rettan- 
golo ABDG. Si dividerà AB in un numero a 
piacere di parti eguali , come pure AG , e da’ 
punti delle divisioni si faranno passare delle ret- 
te parallele ad AB, AG, per cui la pianta tro- 
▼erassi divisa in tanti rettangolelti o quadrati 
<,Fig. 3 a ) (1). 

Dentro alla pianta si potranno situare i segni 
delle case rurali, di qualche . pozzo o sorgente 
di acqua , e delle differenti qualità del terreno. 
A quale oggetto, trattandosi di casa o di pozzo 
S (Fig. 19), si determineranno colla squadra e 
colla misura le distanze SA, SA' di un certo sito di 
essi da due lati del rettangolo GD,CA e si se<- 
. gheranno sul disegno queste distanze coll’aiuto 
della scala prescelta. Trattandosi poi di terreni 
boscosi , seminalorii, vigneti , magesi , paludi ec., 
si situeranno la differenti qualità del terreno nello 
stesso disegno , con la loro estensione e la loro 
situazione rispetto a’ lati de’reltangoU ; e co’ segni 

% 

(1) Questa divisione non è sempre necessaria , e può trascurarsi. 



. . . . 

convenzionali conosciuti in topografia , de* quali 
parleremo in ultimo. E cosi si avrà la pianta 
desiderata. 

Se il territorio è accessibile ^ al di dentro co- 
me nella fig. i 8 , le misure si prenderanno, 
scorrendo colla squadra lungo una base AX ti- 
rata dentro di esso, coin’èstato insegnato al n.** 
38: si farà l’abbozzo di cui abbiamo parlato, 
c coir aiuto della scala adottata si farà la pianta 
copiata dall’ abbozzo , come qui sopra. 

Non resta che ad orientare la pianta. A tal 
oggetto , se si opera col pantografo fornito di 
bussola , si girerà il semicilindro superiore di 
questa macchina, finche l’ago calamitato si situerà 
nella direzione delle fenditure verticali ed op- 
poste del semicilindro inferiore ( nota al n.® 6 
pag. 7 e 8 ). Verificata questa condizione , si tra- 
guarderà un punto del terreno, e si tirerà sulla 
pianta col grafite (^Fig. 3a ) una retta mp tra 
il punto m che corrisponde alla stazione del pan- 
tografo, e quello che si è traguardato. Indi suppo- 
nendo nota la declinazione dell’ ago magnetico 
nel luogo sul quale si opera, per es. di i5® { 
ovest , si farà a sinistra di mp un angolo pm N 
di i5° I coll’ ajuto del semicerchio da tavolino; 
la retta NmS segnerà la direzione de’punti car- 
dinali nord e sud. In mancanza dell’ago magne- 
tico , r agrimensore potrà orientare la sua pianta 
nel seguente modo. 

( Fig. 33. ) Sopra un terreno piano ed oriz- 
zontale innalzerà un bastone SH verticalmente 
coll’aiuto della squadra. Di poi , prendendo una 
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corda ,di due , tre ec palmi , la fisserà con uno 
. estremo al punto 5, e. tenendo all' altro estremo 
un chiodo, descriverà l’arco circolare tjr da quella 
parte ove dirigesi l’ ombra , ed accorciando la 
corda , descriverà l’altro arco più piccolo tu. Di 
poi osserverà , prima di mezzogiorno, il momento 
in cui r ombra di SII giunge col suo estremo 

, in u, in r. 
n tu \n y. 

Tirerà la retta Syx pe’ punti e se e£fèt> 

tivamente questi tre punti si troveranno per di- 
ritto, sarà segno di aver ben operato. In tal caso 
la SN sarà la meridiana del luogo, che perciò 
si dirigerà a’punti cardinali nord-sud. E non re- 
sterà che a tirare sul disegno la retta SN pe’pun- 
ti che rappresentano i corrispondenti del terreno. 

In mancanza di ogni altro mezzo, l’agrimen- 
sore proccurerà di avere un buon orologio , e 

10 regolerà con altro di conosciuta esattezza il 
giorno stesso, io cui dee operare sul terreno; 
o col tramonto del sole (il sole tramonta ne’ luo- 
ghi di orizzonte aperto alle ore ^ italiane 

11 giorno precèdente. Di poi pianterà sullo -stes- 
so territorio un bastone verticale , ed -ossei-vcrà 
la direzione dell’ombra all’ istante preciso di mez- 
zogiorno. Indi tirerà sulla pianta (Fig. 3a.) la 
linea NS pe’dhe punti che corrispondono sul ter- 
reno a quelli pe’ quali passa l’ombra di mezzodì, 
ossia la meridiana. 

43 . Data una pianta che manca di scala ^ 
si domanda di adottarne una che corrisponda 
alle dimensioni del territorio. 


in in /; e dopo mezzogiorno 
Dividerà per metà gli archi ar i 
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( Fig. 3a. ) Soluzione. Si apra il compasso di 
mezzo palmo , p. es , e si porterà sulla pianta , no- 
tando i luoghi segnati dalle punte del compasso. Si 
andrà sul terreno, e si misurerà la distanza di 
detti luoghi. Supponiamo che tra essi vi sia una 
distanza di 5oo palmi ; allora 5oo palmi del 
terreno saranno rappresentati da niezzo palino 
sulla pianta, e perciò looo palmi da un palmo: 
Adunque questa è stata levata colla scala al mil- 
lesimo. Quindi tirala una retta SR di mezzo pal- 
mo a piè dalla pianta, si dividerà in io parti 
eguali, e la prima o l’ultima di queste parti 
si suddividerà in dieci parti eguali nel modo in- 
segnato ( n.° 4 )• Si avrà così la scala deside- 
rala, in modocchè ognuna di queste rappresen- 
terà 5o palmi del terreno, e la decima parte di 
una di queste , 5 palmi. 

44 • Data la pianta di un terreno^ sulla quale 
manca qualche punto importante del terreno 
medesimo , si domanda siluarvelo. 

{Fig. ig.) Soluzione. Supponiamo che vo- * 
glia situarsi l’oggetto S che manca nella pianta. 

Si prenderanno^ sul terreno le distanze Sh^Sìi 
di tale oggetto da’ lati CD,CÀ del rettangolo 
circoscritto al territorio ; e portate queste distan- 
ze in sulla pianta coll’ ajuto della scala , si 
tireranno sulla stessa pianta la rette hSJìS; ed 
il punto S , ove le precedenti rette si uniranno,, 
sarà quello che indicherà la posizione dell’ og- 
getto che si desiderava. 

. . . '» • 
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DELLA DIVISIONE DE’ TERRITORII 
IN DATA RAGIONE (a) 

45 . Dato un territorio di forma triangolare 
ABC , dividerlo in data ragione. 

{Fìg. aa. ) Soluzione. Supponiamo che il ter- 
ritorio comprenda loo Pioggia , e che debba di- 
vidersi fra tre persone colla seguente legge : che 
la prima persona prenda separatamente un quar- 
to di esso, e’I quinto di quello che resta. Che 
la seconda persona abbia un* altro quarto dell’in- 
fero territorio , e*l terzo di quello che resta : 
Che ciocche rimane , dopo avere tolte le parti 
della prima e della seconda persona , sia la 
terza porzione. Dietro di questa legge, le parti 
saranno 

i.a... a5 moggia-f-^s=25-4-i5=4o 

idi 35(c)=a5+i r } s: moggia 36 i 

3. ... moggia a3 }. 

Ciò posto supponiamo che ABC sia la pianta 
di detto territorio , e che le divisioni debbano 
avere un punto B di comune. 

Da A s’ innalzerà una perpendicolare Am ad 

AB ; e si farà "^^^'=4o moggia ( parte del i."). 


(a) Abbiamo pixxu-arato di far dipendere tolti questi problemi dal 
teorema dell’ eguaglianza de'triangoli che hanno la stesta base , e i 
coi vertici sono situati sopea una stessa retta parallela alla base. 

(c) Tolto da 100 moggia la parte del i. eh’ è 40 moggia, riman- 
gono 60 moggia ; da 60 tolto a 5 moggia , ch’à il quarto di 100, riman- 
gono 35 moggia ; il cui terzo Va n Cosicché la seconda parte é 
a 5 +ii 3 tt » mt^gia. E la terza è 40 — 36 ^ 

4 
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Si lidurraniio queste moggia a palmi quadrali , 
moltiplicandoli per 900. (V)*» se sono moggia 
antiche, e per 10000 se sono moggia moderni-; 
e poi si farà 

A/b= 2 . 4 o.(V)*» 900, o pure À/n=a. 4 o. 1 0000. 

AB AB 

In questo modo si avrà Am in palmi antichi o 
nuovi. Quindi sulla scala della pianta si prenda una 
lunghezza, quanto è il numero che corrisponde 
ad Am, e si porti da A in m sulla perpendicolare 
Am. Oi poi da m si tiri mn- parallela ad AB, e si 
nolscono Bm,B/t; sarà ABn=ABm= 4 o Q^oggia. 

Per aver la seconda parte, innalzisi np per- 
pendicolare suidiBn,e fecciasi — mog. 36 \ 

^ . 

(seconda parte) ; e determinato nello stesso modo 
np in palmi antichi p nuovi , secondo la natura 
delle moggia, da ‘^ tirisi pr parallela a Bn, e 
congi ungansi Br,B^;sarà B;?/2=Brn=36 1 moggia. 

La terza parte sarà BrG. Non resta che a 
fare sul terreno 4e operazioni corrispondenti fatte 
sulla cartel è segnare ilimiti che corrispondono 
a Brt,Br. Se le parti fossero più di tre , si po • 
trehbe continuare nello stesso modo. 

Se le parti dovessero essere eguali , ciasche- 
duna di èsse sarà 33 Quindi per determinare 

Am si farà ^«^^=33 | ; e per determinare 

si farà —^=33 J; ed il resto sarà come qui 
sopra. 

46 .(i^/^-a 3 .) Se il punto, d'onde debbono co- 
loinciare le divisioni fosse sopra un lato O, si 
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unisca BO, e si elevi su di essa da B la perpendi- 
colare mBm. Se ABO fosse eguale alla prima 
parte, la seconda si distaccherà da OBC , facendo 

cr alla seconda parte , e determinando B/n , 
come qui appresso. Se ABO è minore della prima 
parie , si faccia _ a ciocche manca ad ABO 

per giungere alia prima parte;e determinata Bm,e ti- 
rata da m la parallela mn ad OB,si uniscano 0/n,0n; 
sarà BnO=B/nO eguale alla predetta parte man- 
cante, per cui la prima parte sarà ABnO. Se poi 

ABO è maggiore della prima parte, si faccia™>^^^= 

alla parte eccedente , e determinata B/»', si tiri 
da ni la parallela ni ri a BO , sarà BOn =BOn» =a 
alla predetta parte eccedente : onde in questo 
caso la prima parte sarà AOn . 

Per avere la seconda porzione nelP ipotesi che 
ABrtO sia la prima parte, s* innalzi np perpen- 
dicolare a O/t , e si faccia eguale al valore- 

delia seconda parte : indi determinata np , e ti- 
rata da pia pr parallela a O/t, sì uniscano Op, 
Or; sarà rOn=pOn la predetta 2 .» parte ; ed OrC 
sarà la terza. E se fossero più parti, sì eleverebbe 
la perpendicolare ad Or, e l’operazione conti- 
nuerebbe innanzi nello stesso modo. 

Se la prima parte fosse AO/t'; conoscendosi 
AOB , sarebbe noto il residuo /l'OB. Quindi ele- 
vando B/n perpendicolare ad OB,si farebbe ^^-^=3 

a cioccliè manca ad n'OB per giungere alla se- 
conda parte : per cui determinata B//t , e tirata 



Si 

mn parallela a BO , unendo 0/i,0/n, la seconda 
parte sarebbe «OnB. E cosi 1’ operazione pro- 
cederebbe innanzi. 

47. ( 24- ) Se il punto comune, da cui dee 

cominciare la divisione, sia in mezze delia figura 
come in O , si uniranno le OA , OB, OC, e, 
tirate le perpendicolari Oh , Ok , Oq rispetti- 
vamente ad AG , AB , BC , si calcoleranno i 

triangoli AOC AOB = . BOC= 

Supponiamo che il triangolo AOC sia mag- 
giore della prima parte , allora si eleverà una 
perpendicolare Am da A sopra AO ( o da C sopra 
CO); e determinata Am , colia condizione che sia 

ciò di cui AOC eccede la prima parte, 

si tiri da m la mn parallela ad AO , e si con- 
giungano Om, On, sarà OAn=OAm = alia pre- 
detta parte eccedente , e perciò COn sarà la pri- 
ma parte. 

Per aver la seconda parte , supponiamo che 
AO/}-f-AOB manchino da essa di una quantità q, 
si eleverà da B una perpendicolare B^ a BO , e 

determinata Bp colia condizione che sia 

e tirata da p la pr parallela à BO , si uniscano 
Op , Or; sarà OrB=Oy^B “ ^ ; e perciò la se- 
conda parte sarà A«OrB s= AOre-f-AOB-f-BOr. 
11 rimanente K)G sarà la terza parte. Essendo 
più di tre parti , si continuerà l’ operazione con 
innalzare da runa perpendicolare ad Or, e fa- 
cendo poi lo stesso che si è insegnato qui sopra. 

Se il triangolo AOC fosse stato minore della pri- 
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ma parte, la perpendicolare ad ÀO avrebbe dovuto 
essere Ani; la parallela ad AO la niti; ed AriO ss 
Am'O la porzione da aggiungere a GAO, per avere 
la prima parte CAn'O s AOC+AOn'. Il resto 
della operazione sarebbesi continuala come qui , 
sopra. 

Terminate tutte queste operazioni sulla carta, 
non rimane che a fare le analoghe sul terreno e 
segnare i limiti tra le parti. 

48. {Fig. 25.) Siccome rarissime volte i territori! 
possono risolversi in triangoli tutti rettilinei : che 
anzi il più delle volle sono terminati da limili 
curvilinei, come ApnmB , perciò , le soluzioni pre- 
cedenti debbono essere il più delle volte com- 
pletate colla determinazione degli spazi! curvili- 
nei BmnpA , da aggiungersi a quelle pari» alle 
quali sono contigue. Si comincerà adunque a de- 
scrivere in mezzo alla pianta ApniBrqsChhjrA il 
triangolo AB'' ; e poi si procederà a determi- 
nare gli spazietli curvilinei ApnmB , BrqshC^ 
ec. cornee stato insegnato (^.38 F/g-.i 8 p. 38). Ciò 
fatto, e supponendosi, per es.,che trattisi della divi- 
sione segnala nella figura 22 , in tal caso lo spa- 
zio ApnmB ( Fig. a5 ) dovrà far parte della prima 
porzione. Quindi elevata Ag perpendicolare ad AB, 
la della Ag si determinerà colia condizione che sia 

ApnmB+^'^^^ alla prima parte ; indi tirata 

gut parallela ad AB , la prima porzione sarà 
Bmnp\tB. Ma questa porzione esce fuori dal 
limite Aljr ^ e non giunge all’altro yxu; cosicché 
ha di più lo spazìetlo Ajrl , è di meno j'ut. Per 
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ridurre perciò la prima porzione al limite Aljru 
del territorio, si misureranno gli spazietti Aly^ytu^ 
e si prenderà la differenza jrtii- kyl. Se questa 
è positiva , bisognerà aggiungervi un triangolelto 
, /Bx'' eguale alla predetta differenza: altrimenti se ne 
distaccherà il triangoletto tBx eguale alla predet- 
ta! differenza. Così facendo la prima porzione sa- 
rà , nel primo caso kpnm hx'jrlk., e nel secondo 
Bmn^A(;^.rB. Similmente si determinerà la secon- 
da porzione , innalzandosi la perpendicolare ti a 

B/, e determinandosi colla condizione alla 

. a 

seconda porzione , tirando iz parallela Br; e poi 
ridncendo /Bi a divenire xhiohkx', o pure 
xTkiohkx come si è praticato nel determinare 
la pyma parte. La terza parte sarà ciocche resta. 
Questo esempio basta per sapersi regojare in 
qualunque altro caso simile. £ non rimarrà che 
a fare le analoghe operazioni sul terreno per se- 
gnare i limiti di ogni parte. 

49 .(/Tt'g'.a 6 .)Z?iV/dére il triangolo ÀfìC in data 
ragione con delle rètte che tagliano CA^CB. 

Soluzione. Supponiamo che il triangolo com- 
prenda loo moggia , e che debba dividersi in 
tre parti , 4o moggia , 36 moggia , e 24- In- 
nalzisi da C la perpendicolare Cp a CB. Pren- 
dasi in CB un punto m; e facciasi 4o 

moggia. Si determini , dietro di questa equazione, 
Cp in canne o in passi » e da p tirisi pi pai-al- 
lela a Cm. Si uniscano pni , Im ; sarà CIm= 
Cpm=4o moggia. Per avere la seconda parte, 
poiché la prima unita alla seconda da 76 mog- 


by G- « »gk 



ss 

già , prendasi il punto n nella CB , e facciasi 

76 nnoggia. Si determini per mezzo di 

. — i5a"*°o’ 1 5-100 can.quadr.;, 

questa equazione Cq= — ; — ; 

■* T- ' Cn '-«« data in cunne 

(supponendole moggia nuove ; altrimenti si mol- 
tiplicherebbe i5a per goo passi quad.); esitiri 
qh parallela a < B; si uniscano qii^ hn ; sarà Chn s 

S 76 moggia : per cui sarà lhnm“' 

36 moggia. L-a rimanente parte AhnB sarà la 
terza parte. 

Se le parli fossero più di tre , si continueià- 
nello stesso modo , come pure se le parli fosseio- 
eguali. 

I punti m,n, essendo stali presi ad arbitrio , 
si può prenderli , quando occorre , in modo 
da soddisfare a qualche condizione ; per es. , se 
la prima e la seconda parte dovessero avere di 
comune un limite /n^ il punto m non sarà più 
arbitrario, ma dipenderà dalla posizione di tale 
limite. 

So.^Fig.i'j.) Se si dovesse dividere un quadrila- 
tero ADCB (o un poligono qualunque) nello stesso 
modo; si divida esso in triangoli per mezzo di 
diagonali DB ec. Supponiamo che k- divisioni deb- 
bano cominciare da D ; si divida BDC nelle parli 
pD/n , pmnq qnCìi secondo le condizioni del 
problema , e nel modo insegnato nel § precedente. 
Di poi innalzata da D la perpendicolare DA a 

DB , facciasi ^^s=Dpm; e determinata DA, si 
unisca hp\ sitili hr parallela a Dp , e si unisca 
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rp ; sarà Dhp — Drp. Cosicché la prima parte 
sarà Dmpr. Per distaccare la seconda parte, fac- 
ciasi — Dna : indi si determini DA = 2 

si tiri da k la parallela ks a DB ; e si uniscano kq , 
sq ; sarà Dkq =: Dsq s: Dqn ; cosicché la secon- 
da parte sarà mprsqn ; e finalmente la terza sarà 
As^^nCB. 

Nello stesso modo potrà continuarsi, sì allorché 
le parti saranno più di tre , sì quando le parti 
saranno eguali ; come pure quando il poligono 
avrà un numero qualunque di iati , prendendo 
per basi de’ triangoli che poggiano sopra DA , le 
Dr, Dr...; e per basi de’ triangoli che poggiano 
sopra DC , la Dm , Dn, nello stesso modo che 
si sono presi Dp y D<jr per basi de’ triangoli Drp. 
Dsq . . 

( F^g. 28. ) Questo problema é utile, quando do- 
vesse dividersi a più persone un territorio che 
avesse una parte ABC seminatoria , una parte EBC 
pratense, un’altra CBD boscosa ec; hi modo che 
ognuno abbia la corrispondente porzione delle 
difiérenti qualità di terreno. La prima parte sai ù 
Dnhkp\\n seconda mrsqpkhtv, la terza AECD^^rm. 

5 i. {Fig. 29.) Dato il territorio ABCDEF \ 
di figura poligonale ; si domanda dividerlo in 
un numero qualunque di parti che siano tra 
loro nella data ragione di m:n:p: q\ e che 
di piti tutte le parti abbiano un punto di co- 
mune , come per es. un pozzo , una porta ec. 

Soluzione. 11 punto, ove le parti debbono 
riunirsi > sia sulle prime sopra uno de’ lati , co- 
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me in O. Se non esiste la pianta' o il disegno 
cfTetti 70 dell’estensione del territorio, l’agrimen- 
sore la formerà ; e sia questa ABCDEF colla 
sua scala MN. Si uniscano i vertici F,E,D,G 
del poligono col ponto O per mezzo delle rette 
FO,EO,DO,CO. Chiamisi S la superficie del terri- 

• • #ftS 

torio , la prima parte sarà ; la se- 

ec. : cosicché se le parli debbono es- 

sere eguali, sarà in tal caso m=n=sp=:q‘y ad 

s 

ogni parte risulterà : , Facciamone 

° * uuraero aelie partt 

un’ applicazione. 

Sia il territorio di loo moggia , che debba divi- 
dersi tra quattro persone A,B,G,D nel seguente 
modo. Si facciano tre parti eguali della metà di 
esso, ossia di Someggia; delle quali tre parti , 
due debbano cedere a benefizio di A , ed una a B : 
ognuna di queste tre parti sarà la sesta parte 
dell’intero, territorio ; e due parti saranno 1=7. 
L’altra metà debba dividersi in quattro parti egua- 
li , ciascheduna delle quali sarà l’ottava parte del- 
l’intero territorio. Di queste ultime parti, una dee 
darsi ad A, una a B, una e un terzo a C; e 
le altre due terze parti a D. Secondo questa 
legge le parli di A , di B, di C, di_D saranno 
le seguenti. 

Ad spettano due terze parti della metà 
(ì di 5=j) , insieme all’ ottava parte dell’ intero 
territorio; cioè sicché la parte di 

A sat'à di 1 00 moggia , ossia = 4 ^ * di moggia. 
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A B spettala terza parte della metà (j di 
insieme coll’ottava parte dell’intero territorio , 
cioè 3’4-i=^’=i'4: di 100 mog.=29 ^ di moggia.’ 

Spetterà a C la quarta parte della metà (idi *=|) 
insieme alla terza parte dell’ottava; cioè di 
J=i+^=»^ di loo mog. = i6 J di moggia. 

Finalmente ricadano a D due terze parti d;l- 
r ottava; cioè Tdijss^— ,'3 di loo mog. : 
.^5 . ,0. ^ g moggia 

Cosi i rapporti dalle parti sono di 4 ^ | : 29 y : 


16 


8 I; cioè di 


f ?5 
? 




S O L 

7 » 


divi- 


dendo per a 5 , di ii ; 7; 4: 2 indicate qui so- 
pra da m: n: p : q. 

Ciò fatto, abbassando so di OF , OE , OD, 
OC le rispettive perpendicolari A/», Fn, Ep, 
C^, Br, si portino sulla scala le FO ed Am; 
OE ed Fn; OD ed Ep; Cq\ OC e Br ; e si 
calcolino seperatamente le superficie de’ triangoli 
FAO; OFE, OED, ODC,OBG, le quali sup- 
poniamo essere. 

AFO IO mog. 4 ; OFE ^ 22 moggia 4; 

OED sr 28 mog. i ; ODC =: 25 mog.- 4 ; OBG s 
i 3 mog. 4; la cui somma è roo. E poiché i due 
primi triangoli formano insieme 32 moggia ed 
il triangolo OED è 28 moggia ; , dovendo la 
porzione di A essere 4 ^ li bisognerà di- 

staccare dal terzo triangolo OED altri i 3 moggia 
contigue alla superficie AOEF , onde avere la 
parte di A. A tal oggetto s’ innalzi da E la perpen- 

3 Ilio 

dicolare Er ad EO ; e facciasi ELv s: - ^ • Si 

4 OE 

riducano le i 3 moggia a passi quadrati ( mol- 
tiplicandoli per 900 , 0 , seguendo la nuova 
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divisione metrica, a canne quadrate con molti - 
Carli per ioo,opure a palmi quadrati moltipli- 
candoli per loooo); e ponendo per OE il suo 
valore avuto, con averlo portato sulla scala di 
passi, odi canne, si avrà la lunghezza di Eo? a 
passi, o pure a canne opalini lineari. Quindi si 
prenda sulla scala della pianta una lunghezza 
eguale a questo valore, e si porti su di E.r da 
E in X. Da x si meni Ixh parallela ad EO , e si 
congiungano hO, arO; sarà EOA p: EOj? es i 3 mog- 
gia; e perciò AO/jEF — AOF-f-FOE-l-EO/i ;= io ^ 
s =45 I; per cui AOÀEA sarà la parte di 
A. Per avere la seconda porzione spettante a B; 
essendo OED eguale a 28 moggia tolto EOA ^ 
i 3 moggia , rimarrà AOD = i 5 moggia i; ma la 
porzione di B dee essere di 29 moggia adun- 
que bisognerà distaccare dal triangolo DOG cioc- 
che manca a i 5 moggia ^ per arrivare a 29 ^ ; 
cioè 29 i — 15 i 28 ^ — 15 I “ i 3 i 3 J mog- 
gia. A tal oggetto elevisi da D la perpendicolare Dj^ 

a DO, e prendasi Dy e ridot- 
te le moggia e DO alla stessa unità di passi 
o canne, si avrà la lunghezza di D^. Da ^ si 
tirerà la yks parallela a OD , ed uniti i punti 
k ed ^ col punto O , sarà DAO cs DjrO ss 1 3 
moggia y ; per cui si avrà hOkD se AOD-f-DO/r 
i 5 mog. 3 + i 3 y ^ 29 moggia i; cioè sarà 
hOkD la parte di B. 

Per distaccare dal territorio la parte di C eh' è 
di 16 moggia | , essendo la parte residua AOC s 
DOC — D04r E= 25 ^mog. — i 3 y t:247 — “iiy 
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moggia , bisognerà dislaccare dal triangolo COB 
cinque moggia , le quali unite alla 1 1 ^ , fanno 
la parte di G (cioè i6 moggia 4 ). A tale og- 
getto si elevi da G la Cz perpendicolare a CO; 

e presa Cz s: ; e ridotta le 5 moggia e 


CO alla stessa unità , cioè i primi a passi qua- 
drati, e CO a passi lineari; o, secondo il nuovo 
sistema metrico napolitano, ridotte le 5 moggia 
a canne o palmi quadrati e la CO a canne o 
palmi nuovi , si avrà la lungbeza di Cz , che 
presa sulla scala , si porterà da C fino a z sulla 
Cz. Da z si tirerà la zu parallela a CO, e si uniranno 
le Oz,Oaper cui sarà OmC szOzC moggia ; e 
perciò OuCk s= OkC-bCtio 1 1 moggia | + 5 
moggio i6 moggia eh' è la parte di C. La 

} >arte residuale OBk sarà quella che spetta a D, . 
a quale potrà misurarsi per compruovare l’ esat- 
tezza dell’operazione; poiché se tirando Bi per- 
pendicolare sopra di Om, risulti ‘ sr 8 mog- 
gia I; avremo una pruova dell’esattezza dell’ope- 
razione. 

Terminate queste operazioni sulla carta , l’a- 
grimensore si porterà sul terreno; e nella dire- 
zione di ED misurerà da £ fino ad h tanti passi ' 
o nuove canne quante ne conterrà £A; e lungo 
Oh porrà de’ segnali che serviranno di limite tra 
la parte di A e quella di B. 

Parimente misurerà nella direzione di DC da 
D ak tanti passi o nuove canne, quante ne avrà 
determinate per DA' , e lungo Ok segnerà il li- 
mite tra la porzione di B e quella di C. 





6 < 

Finalmente, prendendo nella direzione di GB 
da C ad, u tanti passi o canne nuove , tjuante 
ne avrà determinata per Ca, segnerà il confine 
Ou tra la parte di C e quella di D. E così sarà 
terminata l’operazione. 

Si noli che se trattasi dell’ efieltiva superficie 
del territorio, le parli EA, DA: , _Ca si misure* 
'ranno sullo stesso terreno. Se poi si traila di 
pianla, le predette parti si prenderanno sulle oriz- 
zontali da E a D, da D a C , da C a B ec. 

Se sopra qualche limite AF , FE, ED vi fos- 
sero delle ineguaglianze o tortuosità come nella 
fig. a5 ; dopo averne determinala la superficie, 
come abbiamo ivi detto , si avrà conto di questa 
nella calcolazione e nel distaccamento delle parli 
come nello stesso luogo(p.53,g48) abbiamo fatto. 

5a. (^Fìg. 3o). Se il punto comune alle parti do- 
vesse essere all’estremità di uno degli angoli A; 
unite le AE,AD,AC; ed abbassate le perpendicolari 
F/i,E^,C^,Br rispettivamente sopra tali rette daF, 
E,C,B,si calcoleranno i triangoli AFE,AED,ADC, 
ABC ; ( n.“ 1 1 ) ; e supponendo , come precedente- 
niente, che il primo triangolo AFE sia minore 
delia prima parte , s’innalzerà Ejc perpendiTOlare 
ad AE , e tagliala Eor in modo che sia AE. i Ej: ss 
a ciocche manca ed AFE per divenire la prima par- 
te ; e determinata Ej? , e presa sulla scala della 
pianta , si tirerà da x la hxl parallela ad AE , 
e si congiungeranno AA,Ao;; per cui sara il trian- 
golo AxE=A/iE ; e perciò la prima parte sarà 

AFEAA. 

Similmente si avrà la seconda parte (che sup- 
porremo maggiore di AAD ) , distaccando dal 


Digitized by Coogle 



6a 

triangolo ADC la parie ADA* eguale a ciocche 
manca ad AAD per la seconda parte : lo che si 
farà , come nel problema precedente , innal- 
zando D;' perpendicolare a DA , e facendo 

AD. iD^satla predetta parte mancante; ti- 
rando h jks parallela ad AD , ed unendo A/c,Ay: 
La seconda parte sarà AADàA. 

E per la terza parte , supponendo AkC minore 
di essa di p, s’innalzerà Cz perpendicolare ad 
AO C 

AG, e si farà s p : quindi si tirerà zu pa- 
rallela a CA, e si uniranno Au^Az. Laonde AkCu 
sarà (essendo Auc = AzC = p) la superficie della 
terza parte , ed AuB la quarta. £ non rimar- 
rà che ad eseguire sullo stesso terreno le ope- 
razioni convenienti per islabilire i confini , Ak 
tra la prima e la seconda parte, Ak tra la se- 
conda e la terza , ed Au tra la terza e la quarta 
parte. 

Se uno de’ triangoli* per es. AFE, fosse mag- 
giore di ciocché si cerca , la perpendicolare ad 
EA s’innalzerà dalla parte opposta come Ex, e 
determinato il punto x' colla condizione che sia 

AE. Ko-’ , . . , , , 

“—p—p a Ir eccesso predetto, si tirerà la paral- 
lela x'A' ad AE, e si uniranno le AA,Ax'; per cui 
essendo AEx' cr AEA', sarà AFE— AÈx' 5= AFE — 
AE/i' s; AFA'. Nello stesso modo si farebbe , ^qtla- 
lora AAD fosse maggiore della seconda parte, di 
Cioè si alzerebbe la perpendicolare Dr ad 

AD , e tagliata Dy' in modo che sia 12^ j- 
si tirerà y'à' parallela a AD , e si uniranno y'A,à'A; 
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per cui la seconda parte sarà AhD—kjr D s 
AAD— Ak'D = Akk\ 

Quando si è distaccata la parie AA'F eguale 
alla prima porzione; la seconda porzione potrà 
aversi in due modi. Cioè supponiamo che AA'C 
sia dì 5 moggia ; che la seconda porzione debba 
essere, di 3^ moggia i ; e che il triangolo AED 
sian di 4 < V 1^1 ^ si distaccherà 

da AED il triangolo AEà' sr 3a moggia i ; per 
cui sarà A/i'Eà'A sz A// E-f-EAk' —5 moggia + 3a 
moggia i = 37 moggia ^ O pure , essendo AED 
= 4* I» ® dovendosi unire ad AEA' una 

superficie AEà' dì 3a moggia sarà il residuo 
Aà'D = ^ moggia ^ ; per cui si distaccherà da 
ADE il triangolo A Dà' =9 Q»oggiai; Cosicché 
essendo AA'ED — 5 moggia d- 4 • | » sarà AA'Eà' — 
AA'ED — Ak'D := 4G moggia ~ — 9 
eh’ è eguale alla seconda purziune. Siiiiilaientd 
potrà continuarsi per avere le altre porzioni. Ed 
è chiaro che queste osservazioni risguardano an- 
che il caso piccedente; cioè' quando il punto 
{ Fig- 29 ), da cui debbono cominciare le divi- 
sioni , cade sopra un lato aB diverso da A. 

53.(i^/g‘.3i.) Se il punto comune dovesse es- 
sere dentro la superficie del polìgono , come in 
O , supponendo che ABCDEF sia la pianta del 
territorio , si tireranno da O le rette OA,OB,OC, 
OD,OE,OF agli angoli del poligono : e si cal- 
coleranno i triangoli AOB,BOC,COD,DOE,EOF, 
le cui superficie siano rispettivamente ' moggia , 
3a, 1 2 ; 38,53 ; 43, 63; 48, 27 ; 49, 82 ; 35, i5. 
Supponiamo che si debba dividere il territorio 
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in Ire parti espresse respcttivaraente da mog- 
gia 50,87; 90» ^ 3 ; io 5 , 82, la cui somma 
247 , 52 esprimerà la superfìcie intera del ter- 
ritorio. Suppongasi parimente che la operazione 
cominci da ABO, la cui superfìcie è moggia 3 a, 12. 
Per avere la prima porzione, bisognerà distac- 
care dal secondo triangolo BOC ( eh’ è di 
moggia 38 , 53 ), una porzione eguale a mog- 
gia 18, 75, unita la quale ad AOB:= 32 , 12, 
si formano moggia 5 o , 67 , ch’è la parte del pri- 
nio. A tal oggetto dal punto B s* innalzi Br» 

perpendicolare a OB ; e si faccia — ts mog- 


.Q r 1 » T. 37, 5 o mo«. nuove. 

già IO, 75 : onde sarà B/n s: - — ^ 

ennne qoadr. nuove — « . , 

,«rlecauue contenute in BO‘ 



eguale a questa quantità sulla sCala della pian- 
ta , e si tiri da m la mp parallela a BO , e si uni- 
scano mO,pO;sarà BmO sr BpO 2= moggia 18, 75 : 
e perciò la prima parte sarà AOpB. Ed essen- 
do BOC tr moggia 38 , 53 , tolto da esso BOp s 
moggia 18 , 75 , rimarrà pOC “ moggia 19 , 78 : 
Ma la seconda porzione dee contenere moggia 
90» 83 ; sicché bisognerà prendere da' triangoli 
che seguono moggia 90,83—19, 78 s: moggia 
7 ' 1 o 5 ; ma il triangolo OCD ss moggia 43 , 63 ; 
adunque bisognerà prendere^ del triangolo DOE 
moggia 71,05 — 1 ) 3 , 63 ; cioè moggia 27,42. A 
tal oggetto s’ innalzi D/ perpendicolare ad OD ; 

e facciasi s: mog. 27,42 ; sarà DI ss mog. 


Si, 8 | ^ 5484 canne nuove quailr. r»- • • •• • i > 

Trr Oi poi si tiri da l 

OU per le canoe contea, tn OD r 


f 
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la /r parallela ad OD, e si uniscano OL, Or; sarà 
O/D ET OrD s moggia a^, Quindi OpCDrO s- 
OpC+GOD-j-DOrs: moggia ig , ^8+43 , 63+ 
37 , 43 , := moggia go,83 (pari alla seconda por- 
zione ). Cioccbè resta AOrEFÀ comprenderà mog- 
gia io5, 8a ch’èia terza parte. £d il proble- 
ma sarà sciolto sulla carta. Per eseguire poi la 
effettiva divisione , bisogna andare sopra lo stesso 
territorio , ove si segnerà il confine Op tra la 
prima parte e la seconda , l’altro Or tra la seconda 
e la terza , e AO sarà il limite tra la prima e 
la terza parte; per cui tutta l’ operazione sarà 
compiuta. 

Lo stesso si praticherà quando le parti deb- 
bono essere eguali. 

DELLA MANIERA DI COPIARE LE PIANTE 

( Fig. 32. ) Data una pianta ABCD colla 
sua scala , si domanda copiarla sopra un 
foglio di carta di diversa dimensione di quella 
ove è la pianta. Indi si cerchi determinare 
la scala del nuovo disegno , e ’/ rapporto del' 
le due piante. 

Soluzione. Si dividano DC , DA in un nu- 
mero di parti eguali rispettivamente DG.,GE..-, 
DXy XY... Di poi sul datoi foglio , sopra il qua- 
le si dee disegnare la copia di ABCD , si tiri 
de nel senso della sua larghezza , e da perpen- 
dicolarmente a de nel senso della sua lunghezza. 
Si prendano sopra de tante parti eguali dg, ge.... 
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quante sono quelle tli DC. ludi si prenda nn certo 
numero di parti di DCy per es. DE , e lo stesso 
numero de di de. Si prenda parimente un certo 
numero di parti di DA , per es. DY : e , fatto 
un angolo a piacere MKR (fig. 34) y si tagli KE s 
DE ; KG ; KL DY : si unisca EGy e da L 

si tiri Z>F parallela ad EG. Indi sopra da (6g. 3a) 
si tagli Dj ss KF\ e divisa Zy per metà in a:, si 
prendano da y fino ad a tante parti, quante ne 
sono da Y fino ad A. Da a si tiri ab perpen- 
dicolare ad ad , e da c , perpendicolare a 
de.- Da tatl’i punti di divisione di DCy DA \ 
di de y duy si tirino delle perpendicolari rispet- 
tivamente a queste rette. Di poi io (girano de* 
rettangoletti , ne’ quali trovasi diviso abed , si 
disegni colla stessa situazione ciocche trovasi ne* 
ripettivi rettangoletti della data pianta ABCD: 
e terminato questo disegno , si avrà la copia 
abed della data pianta. Per determinare la scala 
della copia già eseguita , si porterà la scala SR 
della data pianta o sopra DC , o sopra DAy e 
quante parti di DC o di DA comprende SRy 
tante parti si prenderanno di de odi da. Rap- 
presenti sr questo numero di parti ; sarà sr la 
scala della copia già fatta. 

- Per determinare il rapporto delle due piante , 
•questo •sarà espresso daSR^: Si porti -dun- 

que «r sopra SRy esuppouiamo che jr contenga 
parti 6 ^ della SR divisa in io parti: sarà^rss 
6 i 

~ di SR=j^. Quindi il rapporto di ABCD 
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ad abcd sarà di * a (il)’; cioè di ( 20 )*: (i3)*, 
ossia di 4oo : 169. Laonde la copia aécef sarà ^ 
della pianla orìgmoie , ossia o»4aa5, ossia poco 
più dì Sicché ogni rettangoletto di abcd sarà 
poco più di } de’rettangoletli di ABCD e le parti 
della pianta si troveranno impicciolite nel rap- 
porto di circa 5 a 3 . 

(^Fig. 3ae34). Copiare un disegno ABCD 
in modo che la copia sia al disegno dato nel 
mpporto di m: n. 

{Fig. 34 .) Soluzione. Si tiri una retta MR 
a piacere , sulla quale si prendano m-f-n parti 
eguali, le quali siano rappresentate da MR, e 
sia MH=:m , HR=n. Su di MR si descriva 
il semicerchio MKR , e da ZT s* innalzi la per- 
pendicolare HK fino all’incontro K colla semi- 
circonferenza. Si uniscano KM, KR ; e si pren- 
da KL eguale a una, due... parti di DC {Fig. 
3a e 34), che precedentemente si è divisa in un 
numero a piacere di parti eguali , e sia KL=aDB , 
ossia a dué* delle parti predette. Da L si tiri LF 
parallela a MRi {Fig.iz.) si tiri in seguite una 
retta de , sulla quale si prenda de=KF', e divisa 
de per metà in g, si prendano da e fino a c tante 
parti eguali a dg , quante ne sono da E fino a 
C eguali a DG s’innalzi da d la da perpen- 
•dicoiare a r/c , e poi o si trovi da quarta pro- 
porzionale in ordine a CD, cd , DA\ opure, 
congiunta DB, si faccia l’angolo cdb=^CDB , 
deb di 90 gradi , e da ^ , rf si tirino le rette 
ba, da rispettivamente parallele a dc^ cb. Si 
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divìdano DA ^ da in egual numero di parli 
eguali ; e si compia il reticolato col fare i due 
rettangoli AC , ac come nel problema prece- 
dente: di più si disegni in ciascheduno de'ret- 
tangoletti di ac ciocche trovasi nè corrispon- 
denti rettangoletti di AC. Finalmente si prenda 
sr che comprenda tante parti dì r/e o di da , 
quante parti di DC o di DA contiene SR. Ed 
il problema sarà sciolto. Infatti ( (ìg. Sa ) è 
oc '.AC=dc' : DC'—de' : DE'= (fig.34)i?^F* : 
KL^r^MH'.HR^m.n. 

Applicazione. Supponiamo che la copia della 
pianta debba essere un quinto dì essa. Il rap- 
porto di 34 )/» a n sarà di i a5, e perciò 
dovrà MR contener sei parli eguali , una delle 
quali MH=m presa ad arbitrio e le altre cinque 
HR=n=5m. Se dovesse la copia essere due terze 
parti della pianta , quel rapporto sarebbe di a a 3 ; 
per cui delle cique parti eguali di MR, Affl" do- 
vrebbe conternerne due; ed HR tre. Se quel rap- 
porto dovesse essere dii i a 2 4 ; poiché 1^:2 
|: 1 1 ; 6 s 2 : 3 , la MR dovrebbe contenere 
cinque parti eguali, delle quali due ìaMHy e 
tre la tìR , come precedentemente. 

{Fig. 32 e 34 ). Se si desse a copiare il dise- 
gno AC con una data scala sr, il problema sa- 
rebbe identico al precedente ; poiché portala la 
scala sr sull’altra SR del dato disegno, e de- 
terminalo il rapporto delle scale , il problema 
riducesi a copiare una pianta , in modo che i due 
disegni fossero in una data ragione. Infatti se sr 
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contenesse 5 parli j delle i o parli di 5’i?; il rap- 
porto delle scale sarà di : io, ossia 'di i6 a 
3o , o di 8 a i5. Quindi il rapporto de’ dise- 
gni dovrebbe essere del quadrato di 8 al qua- 
drato di i5, ossia di G4 a aa5, ossia appros- 
simativamente di I a 3 ^ , ossia di a a ^ ; poiché 
64 in 225 entra, coll'approssimazione a parti 
decime ,3,5 ossia 3 

Siccome nel far la pianta' de’ terreni ,. conviene 
distinguere le diverse specie di essi, perciò si 
c convenuto di disegnarli con certi segni parti- 
colari delti segni convenzionali. Nell’annessa ta- 
vola incisa in rame si troveranno quelli che sono 
in uso nell’ agrimensura , cioè. 

Fig. 1 Terreni incolli : Fig. II Prati ; Fig. Ili 
Vigneti : Fig. IV Terreni alberati : Fig. V Bos- 
chi : Fig. VI Terreni arenosi: Fig. VII Terreni 
seininatorii : Fig. Vili Terreni macchiosi : Fig. IX 
Terreni con acque correnti ; Fig. X Terreni 
con acque stagnanti: Fig. XI n.“ r lago; n,“ 2 
conGni di mare odi lago: Fig. XII Procoi per 
animali pecorini o vaccini. 

Del modo di calcolare le superficie ed 
i volumi più semplici e più ovvii. 

I corpi, de’ quali occorre più spesso il dover 
determinare le superfìcie ed i volumi sono , il 
prisma retto {Fig. 36) , di cui è una varietà il 
parallelepipedo rettangolo ( Fig. 35 ) ; il pri- 
sma retto troncato con piano non parallelo 
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alla base {Fig. 87 ) ; {Fig. 38) la piramide e la 
piramide troncata con piano parallelo alla ba- 
se, il cilindro retto {Fig. 39 ); {Fig. 4® ) il 
cono, ed il cono troncato', \Asfera{Fig. 40* 

{Fig. 35 ’e 36) Il prisma è un corpo , la coi 
base è un poligono qualnnque; e che al di sopra 
termina con un altro poligono eguale e simile a 
quello dalla base , ed ha pei facce laterali tanti pa- 
rallelogrammi quanti sono i lati delle base.ba som- 
ma de’parallelogrammi formano la superficie con- 
vessa; e questa somma unita alla doppia base for- 
ma la superficie intera del prisma. Quando la base 
è un triangolo dicesi prisma triangolare(Fìg.36')y 
e quando è uu parallelogrammo o comunemente 
un rettangolo, dice parallelepipedo (/^/g'.35). 

La superficie semplice di un prisma retto è 
eguale a tante unità quadrate , quanto è il prodotto 
delle unità lineari comprese nel perimetro della 
base per l’altezza del prisma. E la superficie intera 
è eguale alla sua superficie semplice insieme col 
doppio delle unità quadrate che sono contenute 
nella sua base (la quale base sarà calcolata colla 
regola del n.“ i3 pag. i3, e del n.* io pel pa- 
rallelogrammo ). 

Il volume di un prisma h eguale a tante unità, 
cubiche quanto è il prodotto delle unità qua- 
drate contenute nella sua base per le unità li- 
neari che sono contenute nella sua altezza. 

{Fig. 37 ) II volume poi del prisma triangolare 
troncato è eguale a tante unità cubiche, quanto è 


Digitized by Googlc 


i] prodotto delle unità quadrate contenute nel trian- 
golo che prendesi per base per le unità lineari che 
coniprendonsi nei terzo della somma de’ lati per- 
pendicolari alla base. Se 6 dinota la base ei.tre 
iati perpendicolari alla base sono simboleggiati 
da a,a ,a" rispettivamente , la formula del suo 

volume sarà j (rt-f-a -f-a"). 

(Fig. 35) Il parallelepipedo rettangolo è un 
corpo terminato da sei rettangoli, de’ quali gli op- 
posti sono eguali e paralleli. 

La supeificie del parallelepipedo rettangolo è 
eguale alla somma de’ rettangoli che lo termi- 
nano. Chiamando a,6,c i tre lati che Formano 
uno de’ suoi angoli, (i quali sono le tre dimen- 
sioni di esso ) la formula della superficie è i ab+ 
a ac+3 óc =2 a (è-4-c)-l-2 bc. Cosi , per es , se 
una stanza paralleiepipecìa è lunga 5o palmi , lar- 
ga 3o , alta 20 ; sarà a=20 , b=.5o , c=3o. E 
perciò 2 a (A-f-c)-4-2 éc=4o.8o-|-3ooo=320o+ 
3ooo=6aoo palmi quadrati. 

Volendosi le sole mura di una stanza parai- 
lelepipeda, si avrà 2 a (5-f-c) = 4o- 8o=5320o 
palmi quadrati. E volendosi le canne quadrate, 
si dividerà per 64, o per loo, secondo che trat- 
tasi di canne antiche o moderne ; e sì avranno can- 
ne antiche ’^”=’3°=5o; e canne nuove 3a. 

Il volume di un parallelepipedo è eguale a 
tante unità cubiche, quanto è il prodotto delle 
unità quadrate contenute nel rettangolo che gli 
serve di base per le unità lineari che contiene 
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l’altezza: o pure è eguale alante unità cubiche 
quanto è il prodotto delle unità lineari che sono 
comprese nelle sue tre dimensioni rettangolari. 
Così nell’ esempio precedente , essendo le tre 
dimensioni, <i=30 , b=5o , c=3o palmi; il 
Tolume del parallelepipedo sarà 2o.5o.3o pal- 
mi cubici, ossia 3oooo palmi cubici. E poiché 
il tomolo di grano sanzionato dalla legge del 6 
aprile contiene 3 palmi cubici (palmo nuovo 
di o ™, 264550 ) , ne segue che se i palmi cubici 
del parallelepipedo saranno nuovi , vi entreranno 
10000 tomola di grano, quanto è il quoto di 
3oooo diviso pej* 3. 

{Fig. 38.) La piramide è un corpo die ha per 
base un poligono , le cui facce laterali sono de* 
triangoli che poggiano sopra i lati del detto poli- 
gono , i cui vertici si uniscono in un punto tletlo 
vertice della piramide. Quando la base è uu 
triangolo, dicesì piramide triangolare. La somma 
delle sue facce laterali formano la sua superficie 
semplice. Unendovi la superficie 'della base , si ha 
la superficie intera della piramide. 

Il volume di una piramide è eguale a tante 
unità cubiche, quanto è il prodotto delle unità 
quadrate che si comprendono nella sua base pel 
terzo delle unità lineari che contiene l’altezza. 
Se b ìndica la sua base ed a l’altezza , la for- 
mula del volume della é 

(Ftg. 38) Nella piramide troncata da un piano 
parallelo alia base , la sua superficie semplice sarà 
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1,1 somma di trapezi! laterali. Ed unendo a questa 
soanroa i due poligoni simili che sono sopra e sotto, 
S! ha la superfìcie intera. 

Si noti che quando si c avuto uno de’ poli- 
goni , superiore o inferiore, potrà aversi facil- 
mente l’altro; moltiplicando il poligono dato 
per lo ra|)porto del quadrato di due lati omo- 
loghi. Cioè, chiamando Z’ il poligono inferiore, 
p il superiore ; cdZ./dui: lati omologhi di essi, 

l ^ 

rispettivamente, sarà Pz=p.^^ , e p=P.— . 

Peravere il volume di una piramide troncala, 
si uniscano in una somma, le unità quadrate della 
base inferiore, della superiore , e della radice qua- 
drala estratta dal prodotto delle unità quadrate 
delle due predette basi; e si moltiplichi tutta que- 
sta somma per la terza parte dell’altezza. Co>i 
.se la base inferiore B contiene 30 palmi qua- 
drali ; la base superiore 6 , 5 , e 1’ altezza a c 
di i8 palmi, il volume sarà (B-^b+P'Bli)'r~ 
(ao-f-5-l-p2o.5)'T=(25-fP’' ioo.)6::^25-bi 0)6= 
35.6=210 palmi cubici. 

{Fig. 5. n.° I.) Se sopra i lati AB,BC,CD, D \. 
del trapezio ABCD s'intendano costruiti de’ reltnn- 
goli di una stess’ altezza e perpendicolari al piano 
di ABCD , si avrà un prisma quadrangolare , la 
cui base è ABCD, e l’altezza quella de’ pre- 
detti rettangoli. Se questo prisma si situi sul 
parallelogrammo , di cui DC è un lato , e.sso 
si presenterà sotta la forma di un(k piramide irou- 
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cala , la cui base inreriore è il parallelogrammo 
di cui un lato è DC , la superiore è quello di 
cui AB è un lato, e l’altezza della piramide è 
AO. Or è più semplice di calcolare il prisma che 
la piramide troncata : e però giova delle volte 
l’usare attenzione, per facilitare le calcolazioni. 

(^/g-.Sg) 11 cilindro retto è un corpo terminato 
al di sopra e al di sotto da due cerchi , e lateral- 
mente da una snperQcie curva , che può conside- 
rarsi generata da una retta innalzata da un punto 
di una delle due circonferenze perpendicolarmente 
al piano del suo cerchio, la quale retta si muo- 
ve sempre parallela a se stessa. La superficie 
semplice del cilindro retto è la superficie con- 
vessa predetta : e se a questa si uniscano i due 
cerchi superiore ed inferiore , si avrà la super- 
ficie intera del cilindro. , 

La superficie semplice di un cilindro retto è 
eguale a tante unità quadrate quant’ è il prodotto 
delle unità linairi della circonferenza della base 
per quelle che contiene l’ altezza. E la superfi- 
cie intera si ha unendo alla superficie semplice 
l’area de* due cerchi che lo terminano al di so- 
pra e al di sotto. Se r è il raggio della buse 
ed a è l’altezza, la formola della superficie sem- 
plice è Yar; e quella della superficie intera è 
(a+r). 

Il volume di un cilindro retto è eguale a tante 
unità cubiche, quante sono le unità quadrate della 
sua base moltiplicate per le unità lineari della 

sua altezza. La sua forinola è 

7 
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Si noti che se un rettangolo si pi^a, dando 
ad uno de’ suoi lati la forma rircolare , la su* 
peificie del rettangolo prenderà la forma di una 
superficie cilindrica. Or se m, 7Z sono i lati del 
detto rettangolo , il volume del cilindro quando 
m si piega in forma circolare ( per cui n è l’al- 
tezza ) è al volume del cilindro quando n si 
ravvolge in circonferenza ( onde m c l’altezza) come 
nv.n. Cosicché se con un foglio di latta si forma 
un vase cilindrico, supponendo che il lato mdi 
esso sia doppio del lato n, la quantità di liquido 
eh’ entrerà in questo vase , quando m si riduce 
a circonferenza sarà doppia di quella che vi en- 
trerà, se n riducesi a circonferenza. £ sarà tri- 
pla , quadrupla ec., se m è eguale a 3n , o a ec. 

{Fig.^6) 11 cono circolare è un corpo che si 
appoggia sopra un cerchio , il quale si considera 
come la sua base , e che termina superiormente in 
un punto detto vertice o centro del cono. La sua 
superficie semplice è la superficie convessa. £ 
se a questa si unisce il cerchio della base, si 
ha la sua superficie intera. Se dal vertice del co- 
no si tiri una retta ad un punto qualunque della 
circonferenza della base , questa retta chiamasi 
lato del cono, e per ottenerne il valore si unirà 
in una somma il quadrato del raggio al quadrato 
dell’ altezza del cono , e da questa somma si es- 
trarrà la radice quadrata. 

La superficie semplice di un cono è eguale a 
tante unità quadrate quanto è il prodotto delie 
unità lincuri della circouferenza della base mol- 
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tijilicata per la metà del lato. E se a questa su- 
perfìcie si aguiuugano le unità quadrate conte- 
nute nella base , si avrà la superficie intera del 
cono. Se / è il lato, r il raggio della base, ed 
a è l' altezza del cono ; il valore del lato sarà 

dato, dalla forinola flusUo della super- 
ficie semplice dalla formola y /r, e’I valore della 

superficie intera dall’ altra yr (/-f-r). 

il volume di un cono è eguale a tante unità 
cubiche , quanto è il prodotto della unità qua- 
drale che contiene la sua base moltiplicate per- 
le unità lineari che sono nel terzo della sua al- 
tezza. La sua formola è -V’ i = - ar\ 

y Ó ‘21 

Quando un cono si taglia con un piano pa- 
rallelo alla base , il corpo che ne risulta dicesi 
cono troncato. La sua superficie semplice è la su- 
perficie convessa del cono troncato. E se a que- 
sta superficie si uniscano il cerchio inferiore sul 
qnale poggia il corpo, ed i| cerchio superiore, 
si avrà la superficie intera. 

La superficie semplice di un cono troncalo è 
eguale a tante uni>à quadrate, quanto è il pro- 
dotto delle unità lineari che comprende la som- 
ma de’ due circonferenze superiore ed inferiore 
per la metà del lato del tronco. £ per aver il 
valore di questo lato , si unisca in una somma 
il quadrato delia differenza de’ due raggi, ed il 
quadrato dell’ altezza del tronco , e da questa 
somma si estragga la radice quadrata. 
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La superficie intera del cono troncato è eguale 
alla sua superficie semplice insieme co'due cerchi* 
superiore ed inferiore. 

La formola del lato /, chiamando r il raggio 
del cerchio inferiore, r quello del cerchio su perio> 
re , ed a l’altezza del tronco, è /=j /^(r — r 

La formola della supei fiele semplice è” /(r+r); 
e quella della intera è 

Per aver il volume del cono troncalo, si uni- 
scano in una somma i quadrati de’ due raggi col 
loro prodotto, e si moltiplichi questa somma per || 
dell’altezza ; quante unità comprende questo pro- 
dotto, altrettante unità cubiche si conterranno 
nel volume del cono troncato. La sua formula 

La sfera o palla è un corpo roton- 
do, la cui superficie serba in ogni suo punto e- 
guale distanza da un altro punto preso dentro 
di esso, e che per tale ragione chiamasi centro 
della sfera. 

La sua superficie è eguale a tante unità qua- 
drate, quanto è il prodotto didla unità che si con- 
tengono nel quadrato del suo diametro per y : 

ossia è quadrupla del cerchio massimo. La sua 
^ 88 
formola è, chiamando rii suo raggio,- .4r*=-r*. 

Il volume della sfera è eguale a tante unità 
cubiche, quanto è il prodotto della unità che si 
contengono nel cubo del suo raggio moltiplicato ' 

per - . La sua formola e . r =- r 

*31 3 7 il . • 
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Le cisterne per contenere acqua sogliono essere 
di forma parai lelepipeda , o cilindrica. £ per- 
ciò è facile di calcolare in palmi cubici il yolu* 
me di acqua che possono esse contenere. 

Le fabbriche in Napoli sì calcolano a canna di 
costumanza. Ogni canna di costumanza è un pa- 
rallelepipedo che ha una canna quadrata per base 
e due palmi di altezza. Adunque , quando si deb- 
bono misurare delle mora , si misurerà la loro 
lunghezza e la loro altezza in canne , e se ne 
farà il prodotto. Indi si misurerà in palmi la 
doppiezza del muro; questa doppiezza si divi- 
derà per 2; e questo quoto si moltiplicherà pel 
primo prodotto. Si avranno cosi le canne di co- 
stumanza.' O piu facilmente si moltiplicheranno i 
palmi che dinotano le tre dimensioni del muro, 
ciò la lunghezza l’altezza e la profondità , e ’l 
numero de’ palmi cubici si dividerà per 128. 
Questo quoto darà le canne di costumanza. 

Sia p. es. un muro lungo 4 o pai 4 1 alto 22 pai 
La sua doppiezza sia di 4 pai z * 


1 . 81 pai Qi pai 81 ortnoi con n^n\ 

22 pai 1=-.^ I, canne qua- 

drate. Di più palmi 4 z=li metà è Si 
moltiplicherà 5 per ® s' ® v®' 

lèndosi conoscere le canne di costumanza , si fa- 
rà la divisione, approssimandola a parti deci- 


me. Lo stesso si avrà moltiplicando 4 ®zP®>^ 
e per 4 zi ® dividendo il prodotto per 128. In- 


fetti 4®z- 22 |. 4 z=V- V* S=‘®w*l ® <^‘vi- 
dendoper 128, si avrà lo stesso valore Qua- 


hy CjUxJ^U 



lora se ne vorrà il prezzo ; per es. a ducati 
4 la canna di costumanza , si moltiplicherà 
per ducati 4t e si farà la divisione, aggiungendo 
due zero al dividendo per approssimare anche a 
carlini e a grana. 

Se nel muro vi fossero vani; o questi sono 
de* parallelepipedi , cioè o l’ ingresso è di forma 
rettangolare A; o sul lato superiore del ret- 
tangolo vi è un arco , come sono ordinariamente 
le porte d’ingresso delle case: nel t.* caso i 
vani A si calcoleranno nello stesso modo, e si to- 
glieranno dalle canne di costumanza di tutto il 
muro , nel secondo poi si farà così. 


Sia IKP=a (Fig. 34) l’arco, IP tr c la corda. 
Si misurerà la lunghezza dell’arco IKP con un 
filo die si porterà a mano a mano lunghesso, 
e parimente si misurerà la corda IP. Di poi pre- 


so un punto K a piacere nel suddetto arco, sì 
faranno tenere due corde IK , KP ben tese,o con 


mastice adattato a’ punti I, K, P, o colla mano 
dell* uomo. Fatto ciò si seguino i punti medii 
Q ed R delle predette corde, a* quali punti si 
adatteranno due altri fili QO , HO perpendico- 
larmente a IK , PK , finehè si uniscano in un 
punto 0,e si misurerà la lunghezza 01— r, che è 
il raggio dell* arco. Di poi si misurerà il sesto 
ST dell’arco, ossia la distanza della perpendU 
colare elevata sulla metà di IP fino all’ incontro 


T coll’arco , ed indicando ST con s , sarà OS^ 
pzzr—^s. Ciò fatto la superficie del segmento ITP 


sarà 


ITP. OT 

3 


IP. OS . , 

; cioè 

2 


Potrebbe 

a 
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anche farsi la seguente costruzione. Si misuri ia 
corda IP , e si prendano tante parti di una scala 
di palmi, quanti palmi e frazioni di palmi contiene 
la medesima. Si faccia coll' aiuto del piombino 
cadere una perpendicolare dal punto più alto del* 
1’ arco al punto medio S di IP, e si prendano tan- 
te parti della stessa scala , quanti palmi e frazioni 
di j)almi contiene la perpendicolare TS. Si uni- 
scano IT , TP, e da’ punti medii rispettivi m^,n' 
di queste corde s’ inalzino le perpendicolari m'O, 
nO, finché si uniscano in O , sarà O il centro , 
OT il raggio deir arco , ed OS sarà 1' apotema 
di IP. Quindi chiamando n° l'arco io gradi, ed 
a in lunghezza , r il raggio, e jp F. apotema, la 


or- cs 


superfìcie del segmento ITP sarà — s 


1 1 r 
ix 6 o 


n" =: 


- c‘ . Terminate queste calcolazioni , si 


unirà in una somma il segmento e'I rettangolo 
A, e questa somma si moltiplicherà per la dop- 
piezza del muro ; e '1 prodotto si ridurrà a canne 
di costumanza ; e queste si toglieranno dalle can- 
ne di costumanza che rappresentano la misura 
del muro. Diamone un’applicazione. Sia un muro 
lungo 5o palmi, alto 6o : sia quest'altezza sud- 
divìsa in tre sezioni , la inferiore di 3o palmi 
la cui doppiezza è di 4 palmi; la media di 20 
palmi, la. cui doppiezza è di 3 palmi, eia su- 
periore di IO palmi , la cui doppiezza è di 2 
palmi. La misura del muro in canne di costu- 
manza sarà data da 5o. ( 3o.4+30.3-l-io.2) s=; 

1 28 


ì‘jy CjOu^Ii 



8 i 

56 (iao+ 6 o-fao)= 5 o.aoo K loooo 

— T3 — ~nr 

dendo i termini di questa frazione per 1 6, la detta 
misura sarà cioè •jS | canne di costumanza. 

i^/g. 34 > Supponiamo ora che l’altezza della por- 
ta fino alla corda c sia di 3 o palmi, e che la corda 
c sia di ao palmi, sarà la sua metà di io palmi. 
Praticando ciocche qui sopra abbiamo prescritto^ 
troveremo l’angolo Odi47®> 9» 22", ed il rag- 
gio r di a 5 palmi. Avremo perciò n* ss 47*, 9', 
aa" ( ss 47* 9 t circa ) ; ed rs a 5 . E però il 

segmento sarà -|^ — ^ ^ - Siccome qui n® 

contiene gradi minuti e secondi , bisogna ridurre 
tutto a secondi , e nel tempo stesso moltipli- 
care ia6o per 36 oo, onde ridurre anche a se- 
condi il denominatore della frazione, e ristabi- 
lire l’omogeneità. Unendo dunque in una somma 
47 ®. 36 oo+ 9 '. 6 o-l-aa", avremo 169763"; ma r ss 
a 5 ; sicché sarà r* ss 6 a 5 ; e similmente ia 6 o. 36 oo 


ss 4^36000 ; ed avremo n* ss ii.6a5. 


169762 ^ ^ ^ 169762 

4536000'“ 36288 


4668455 

18144 


357,3 ; 


848810 „ 4^4405 

'36288 ^ ■ i8i44" 

di più t 33 

4 


5 /^aSoo— 4 oo=iop’ 525 =io.a 3 , 9 i ss 339,1. Quin- 
di il segmento sarà eguale a 367, 3— 339,1 ss 
a8,a palmi quadrati. Aggiungiamo il rettan- 
golo di 30 per 3 o palmi ossia 600 ; la super- 
ficie del vano dalia porta sarà 6ad,a palmi 
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quadrati ; e moltiplicando per la doppiezza, 
eh* à4 palmi , si avrà il solido che poggia sul vano 
della porta di palmi cubici aSi 3,8; dividendo per 

138 , avremo ebe fanno circa 19,64 

( circa 19 I can. di costumanza). Sottratto que- 
sto numero da 78 | , che sono le canne di co* 
stumanza dei muro; avremo circa 58 Jeanne di 
costumanza , misura effettiva del muro. 

Vano circolare^ Se il vano è di forma cir- 
colare , si otterrà la sua misura in canne di co- 
stumanza, moltiplicando il quadrato del suo dia- 
metro per la grossezza del muro, e pel numero 
costante 0,0061 35 . £ volendone la misura in 
palmi cubici, il numero costante dee essere o,<y 854 > 

V ano semicircolare. Se poi il vano èsemi- 
circolare ; potrà calcolarsi il vano circolare e 
prenderne la metà ; o che vai lo stesso , molti- 
plicare il quadrato del suo diametro per la gros- 
sezza del muro , e per o,eo 3 e 68 , onde averlo 
in canne di costumanza , o prendendo per numero 
costante, o, 393'7 , onde averlo in palmi cubici. 

Vano ellittico. Per aver il volarne di un vano el- 
littico , si misurino, la corda il sesto e la grossezza 
del muro , e volendosi in canne di costumanza, i 
numeri esprimenti queste tre quautìfà si moltipli- 
chino tra di loro , e pel numero costante o^oiaa^i; 
e se si vuole in palmi cubici il numero costante 
dee essere 1,5708. , 

V ano semielliUico. Si calcolerà il vano ellit- 
tico, e poi se ne prenderà la metà; o pure il pro- 
dotto della corda , del sesto e della grossezza del 
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muro si moltiplicherà per o,oo 6 i 35 , onde averne il ^ 
volume in canne di costumanza , e volendolo in 
palmi cubici, il numero costante dee essere 0,7854* 

Tutti questi vani dovranno togliersi dalle mi- 
sure de’ muri ne’ quali essi sono. 

I piedistalli , i pilastri o piloni sono o paral- 
lelepipedi , o piramidi troncate. Lo zoccolo e qua- 
lunque altro ornamento misiiransi a parte. 

Le colonne sono o cilindri o coni troncati ; a- 
vendo delle basi diiTerenti , questi si misureran- 
no a parte secondo la loro figura. 

Avendosi porzioni di colonne , si determinerà,'^ 
se le colonne sono cilindriche , il segmento in- 
feriore o superiore (pag.'^g e 80), sul quale pog- 
giano ; e i palmi quadrati eh’ esprimono questo 
segmento si moltiplicheranno per l’dltezza : si avrà 
la loro misura in palmi cubici. Se poi le colonne 
vanno stringendosi superiormente , si calcoleranno 
i due segmenti superiore ed inferiore : questi si< 
moltiplicheranno, e si estrarrà dal prodotto la ra- 
dice quadrata. Finalmente la somma di questa ra- 
dice e delle due basi si moltiplicherà per l’altéz- 
za e pe ’l numero costante — i ,0^76. 

Solido terminato sopra e sotto da un anello . 
circolare. Questi volumi rivestono ordinariamen- 
te l’interno di un pozzo di figura cilindrica. Per 
calcolarne il volume, si misurino il diametro ar 
del cerchio esterno, e l’altro ar dell’interno. Indi 
la differenza r*_ r * de’ quadrati de’ raggi si mol- 
tiplichi per l’altezza A o profondità del solido, e 
pel numero costante y s 3 ,? 4 i. La formola è 
3 ,i 4 i A (r*_ /*). * 
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Se il pozzo fosse di figura parai lelepipeda^ si 
misurerebbe il parailepipedo esterno , da cui si 
toglierebbe l’interno, ossia il vano del pozzo. ^ 

Gli alberi sono de' coni troncati , o si appros- 
simano tanto a questa forma da esser calcolati 
come veri tronchi di ceno. Quando dunque si 
vuol calcolare quanti palmi cubici contiene il 
volume di un albero, si misureranno colla mas- 
sima esattezza possibile le due circonferenze in- 
feriore e superiore , avvolgendo una cordella in- 
torno al tronco dell’albero nella parte più bassa 
« più alta, e portandone il circuito .su di un modulo 
di palmi, come per es. la canna antica o nuova. Sup- 
poniamo ebe la lunghezza di una delle dette cir- 
conferenze sia risultata eguale ad 5, il raggio di 

della circonferenza sarà 7 ^ ; ed il cerchio sarà 
, Con questa formula si troveranno i due cer- 
chi, superiore ed inferiore, e di poi il medio, come 
abbiamo insegnato (p.’j'j.); e fattane la somma , 
q^uesta si moltiplicherà pc’l terzo dell’ altezza. 

(F{g.4a.) Una botte si può considerare come 
l’unione di due coni troncati ABCD,AEFD di 
eguali basi ed altezze , in modo che le due basi 
maggiori si confondano in una A^D , e delle due 
basi minori , una EmF resti inferiormente, e l’altra 
BnC superiormente. Ma siccome le doghe delle 
quali sono formate le botti , hanno una certa cur- 
vatura ; perciò il volume de’ due coni troncati sarà 
sensibilmente minore del vero. Quindi per appros- 
simarlo al vero senza grave errore , si può usare il 
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seguente metodo. Sia C la crrconfereiiza inferiore e> 
sterna EmP, e G' la circonferenza di mezzo della- 
botte anche esterna, le quali due circonferenze 
possono misurarsi con un (ilo che si porterà intorno 
alle botte, come En»FE,AjDA. Chiamando ;• it 
raggio inferiore esterno rF , ed /•^il superiore AD , 

sarà (prec.) r = r'=^. Ciò posto supponiamo 

che la doppiezza delle doghe- sia uniforme , come 
suol essere , ed indicbiamola. con p;. il raggio in.< 
feciore rq del cerchio interno della botte sarà 
r — p , ed r — p il superiore hk. Si soromiuo i due 
raggi corrispondenti, cluamando R la sommit’ 
del raggio esterno ed interno inferiore cioèR=a 

ed R' quella del raggio esterno ed inter- 

. . . n' hOfhlt , „ T-frp 

no superiore cioè R = — ^ , sara R = -- = 

P — - , R'= r — - . Allora chiamando A. f aU 

tezza ODI della botte, il volume dèlia medèsima- 
sarà dato con una certa approssimazione suf- 

Gciente dalla formola A (R*+R'“+I^R')- L’ap- 
plicazione n’ è facile.. 

Chi volesse ottenerne il volume con piu esat- 
tezza , dividerà- 1’ altezza della botte in im nu- 
mero di parti egirali, rx , xt... , che supporremo, 
p. e, dieci; e calcolerà i dieci coni troncati che 
n’emergeranno colla stessa formola qm indicata, 
nella quale R,R' indicano i- raggi de’ cerchi da 
adoprarsi per ognuno di que’ coni tronchi , de** 
«piali cerchi , uno YZ rimane comune a due troti- 
clù contigui YEFZjYLUZ', c l’ altro è il rima.^ 
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nenie cerchio, EinF per YEFZ , LU per YLUZ. 

Questo metodo può adoprarsi con fidanza nel 
voler calcolare con una certa approssimazione 
soddisfacente il volume delle fosse ad uso di gra- 
no usate in Puglia. Può anche adottarsi l’altro 
metodo meno esalto. Però o coll’uno o coll’al- 
tro metodo , come nelle fosse non può prendersi 
che il solo raggio interno, cosi si supporrà que- 
sto accresciuto di circa 3 once di palmo più o 
meno, secondo che la curvatura della supeificie 
interna è maggiore o minore , onde avere un 
raggio alquanto maggiore dell’ interno. Fa- 
cendo uso dell’accrescimento di tre once, i 
raggi da adoperarsi nelle calcolazioni saranno 

iì=r-f-- , R=r+- , in CUI r,r sono 1 rispet- 

tivi raggi interni superiore ed inferiore della se- 
zione, ossia del cono troncato che si considera. 

Volendosi ridurre i palmi cubici nuovi a to- 
moli nuovi , si divideranno per 3 ; poiché un 
tomolo equivale a tre palmi cubici. 

£ le tomola moltiplicate per 3 daranno i pal- 
mi cubici. Cosi 47^4 palmi cubici daranno 

tomola, ossia i588 tomola, e looo tomola da- 
rauno 3ooo palmi cubici. Il mezzello poi con- 
terrà palmo cubico i 3 =|- Sicché i mezzetti 
moltiplicati per | daranno de’ palmi cubici; ed 
i palmi cubici moltiplicati per 4 daranno de’ mez- 
zetti. Similmente se i palmi cubici si debbono 
ridurre a quarte, poiché ogni quarta comprendo 
^ di tre palmi cubici , ossia | di un palmo cubico, 
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perciò ogni palmo cubico conterrà ^ di una quarta, 
ossia una quarta e j. Adunque per ridurre i pal- 
mi cubici a quarte , bisogna moltiplicare i pal- 
mi cubici per da quarte moltiplicate per | da- 
ranno i palmi cubici. Cosi | di palmo cubico da 
I* |di quarta, ossia una quarta. £ similmente 
3 quarte danno 3 .| di palmo cubico, ossia 2= 
a palmi cubici ed Del pari le misure si ri- 
durranno a frazione di palmo cubico, moltiplican- 
dole per I ; cd i palmi cubici moltiplicati per 
8 daranno la misure. E però 4 misure daranno 
4 . i=4=i palmo cubico. E palmi cubici i j da- 
ranno misure i i. 8 = 5 . 8=12 misure. 

Se, per es. si vuol sapere quanto grano entra 
in un cassone lungo pai 7 j , largo palmi 5 |, 
ed alto palmi 6 ^,si avranno palmi cubici ^ 

^ S * -, — » S tS So S ^ ^ s S , , ■ ■ ^ * 3 1 . ■■ ,i y S 

%/ -. u X J • 4 • 7 — T • 4 • à 5 S • 

Dividendo per 3 , si avranno tomola 
Moltiplicando | per 4 » per avere le quarte, si avrà 
V=3 quarte Moltiplicando 4 per 6j *• avranno 

2 misure. Sicché il cassone conterrà q 5 tomola 

3 quarte , a misure. 

Volendo ridurre i palmi cubici nuovi a barili 
nuovi , bisognerà moltiplicarli per ed i barili 
moltiplicati per danno i palmi cubici. Cosi se 
in una cisterna entrano tono botti di acqua che 
fanno 12000 barili ; tale cisterna comprenderà 


palmi cubici 1 2000. -^= 
Scavando.si una cisterna 


6000.33 ^198000 2^385 ^ 

7 , 7* 

di 3 oooo palmi cubici 


questa cisterna conterrà un numero di barili di- 
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notato cbe formano 12727 

barili e ^ circa , ossia 1 060 betti 7 barili 
Trattandosi del sistema metrico napolitano in 
uso finora , prima dello stabilimento del nuovo 
sistema, ogni barile è di palmi cubici 2,38 ; e 
perciò la botte è palmi cubici 28,56. Il tomolo 
poi è di palmi cubici 3,027. 

Quindi per ridurre i palmi cubici antichi a fra- 
zione di barile, i palmi cubici si moltiplicheranno 

W Al* V O O 

per ^ 

£ i barili si ridurranno a palmi cubici antichi, 
moltiplicandoli per 

Del pari i palmi cubici antichi si ridurranno 
a frazione di botte, moltiplicandoli per ^53^* E 
le botti si ridurranno a palmi cubici antichi, 
moltiplicandole per^^. 

E le tomola si ridurranno a palmi cubici antichi, 
moltiplicandole per Similmente i palmi cu- 
bici antichi si ridurranno a frazione di tomolo , 
moltiplicandoli per 

Applicazione. Si domanda costruire una ci- 
sterna parallelepipeda die contenga 1000 botti 
di acqua. 

Siccome il parallelepipedo ha tre dimensioni , 
lunghezza larghezza e profondità , di queste si 
assumeranno due arbitrariamente , secondo la di- 
versa ampiezza del luogo ove si vuole scavare la 
cisterna. Supponiamo dunque che siasi convenuto 
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di dare alla cisterna una lunghezza di aS palmi, 
antichi ed una larghezza di iò>. E poiché i 5 .a 5 sr 

3 a 5 , bisogna prendere per la profondità; 

ed essendo ogni botte di palmi cubici antichi a 8 , 
56 ; la profondità della cisterna dovrà contenere 

tanti palmi antichi, quanti sono — j-? , ossia 

I ,28560 

^ *^*'325’ * 1® divisione , il cui residuo si 

ridurrà ad once di palmo; e si avranno pai. 87 
e poco meno di 1 1 once. 

applicazione col sistema metrico napolitano 
nuovo c anche pih facile. 

Si domanda costruire una fossa che com- 
prenda 3 000 tomoli di grano ^ usando il palmo 
antico. 

Si prendano arbitrariamente il massimo e '1 mi- 
nimo raggio R,R'(p.84) della botte; e si determini 
il numero N s (R^+R'“+RR')* E poiché 3ooo 
tomola ::= 3 ooo. 3,027 cubici antichi, ossia 
3.3027=39081; si darà perciò alla fossa una pro- 
fondità indicata dal numero di palmi . . 

N ' 

Queste poche nozioni bastano per le pratiche 
comuni. La misura delle voile, e di altri volu- 
mi, storti o complicati ha bisogno di una certa 
instruzìone matematica ; c sarebbe mal situata in 


un catechismo, come questo libretto, scritto ad 
Uso di quelli che conoscono la sola aritmetica , 
e le principali definizioni geometriche. Saranno 
queste cose più difficili riserbate agli architetti. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.vcr. 

IO i 3 ,una riga ben doppia 
Idem. aS , detti masUi, 

16 23 ,della lunghezza col. 

17 in un posizione 
4a ab , KL 

43 la PbLg 

53 4 sotto gu/ parallela 

54 to , ti 
Idem. Il, a JSt 
Idem.j Ut. ti 

% 

Idem, iz parali, a Bt ; 
Id^m.iZ, adivenirexBroAkx 
Idem. i 4 , x'Biolikx’ 

57 3 e 4, colla sua scala MN 


una riga m beu doppia 

delti matlii., r. 

della lunghezza della catena 

in una posizione 

Kl 

Vblg 

gxt parallela 
xi 

a Ba: 

Hx.xi 

% 

iz par. a Bx; 
xBOzRx 
xBOzkx’ 
colla sua scala 


58 8 eg leggi ^di ^ = ^^tr^^di 100 moggia := 8 
moggia ^ 

80, i 5 ar — c8 tr JllLn^s ... or-^psiill u® — 

laGo laOo 
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Definiiione (leU’aj{riiucnsura Pag. i 

Proieaioue oritzontaie di uu.i retta. Pianta geometrica o piaa- 

ta ; pianta effeitiva i 

Scala ; passo napulilano; palmo, canna , e moggio antichi e 
nuovi.lVletuJo di coslruiie una scala di semplici nuità di misu - 
re lineari , di unità e frazioni , e una scala decimale. Rapporto 
tra le dimensioni della acala e quelle del terreno , a cui essa «i 
riferisce ■ . . . ■ . . . . ■ ■ « • . . . da i a 4 


Istrumenti de’qnali un agrimensore pratico ha bisogni 

0 . . 4 

Squadra agrimensoria , e sue diverse iòrote. . . . 


Semicerchio da tavoluio 


Squadra 


Pantometro nota alle pag . ; ; I I i I T 


Della catena . i . . . ^ i ^ ^ ^ T 


Difetti del compasso nota alla pag. ...... 


Segnali o Picchetti 


Archipensolo o livella a perpendicolo 


Livella a bolla di aria 


Teoremi necesairii all’ agrimensura pratica . . . , 

, da 13 a i 5 

Verilicazione della sr[uadra agrimensoria. . . 


Verilicazione della luiiglieiza della catena . . . 

^ . i6e 17 

Problemi di Agrimensura. Situare un bastone verticalmente . 17 

Situare un piano in posizione orizzontale. . . . 


Allineare due punti sol terreno con altri intermedii 

. . . iS 

Misurare una disbinza tutta accessibile, 0 sul terreno, oorU- 

sontale 


Determinare la inclinazione di un terreno io pendio; varii rasi 

e varie pratiche . 

. da 30 a 33 

Data la eilotUva lun^bexza di una distanza retuimea sopra un 

un terreno inclinalo , determinate gralicamcntc e nnmerie.imen> 

tela sua proiezione oiiz/ontak* ....... 


Determinare grabeameute c numericamente l' altezza di una 

collina 0 di un monte 


Determinare graGomente T altezza <U un edìGzio, Ui un albe- 

ro ; varii metodi grafìci 


Data la pianta di un territorio colia scala corrispondente , de- 

terminarne a sopciGcie 


Data la efl'cttiva soperheie di un territorio incluiato, 

determi- 

nare gralicamcntc e co’ numeri la superliele della sua pianta. Va- 

rii casi, 

. aa 20 a 20 

Data la |ifaiita di un territorio , c data la inclinazione di esso , 
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(leterminariw graficamente e co' numeri la eflèttira sapetficie. 28 e 29: 
Determinare graficamente la superficie di un triangolo, di 
coi si conoscono gli angoli ad un lato. ....... 29. 

Determinale graficamente la superficie di un triangolo, di cui 

ai conoscono i tre lati 29 e 3o 

Determinare graficamente ki superficie di un triangolo, di cui 

si conoscono due lati e 1’ angolo compreso So- 

Da un punto preso sa di una lungheria sul terreno , elevare 

sullo stessso terreno la perpendicolare 3o e 3 t 

Da un punto preso sul terreno faor di una lungheraa,ch’è nel 
terreno medesimo , abbassare una perpendicolare . I ! ^ I 3t- 

Misurare una distanza interrotta da molti ostacoli. . . 3i e 3a 

Misurare una distanza accessibile solamente ad una sola estre- 
mità » ad amendue , senza poter andare da un’estremità all’al - 
tra .. . 32 e 33 


Misurare una distanza del tutto inaccessibile 


33 e 34 


Tirare da un punto preso sul terreno una pavallela ad una~ 
retta sul terreno medesimo , sia o ne accessibile . . . . 34 a 36 

Misurare nn territorio accessibile da [>er tutto ; varii cast, da-36 a 38 
Misurare un territorio inaccessibile al di dentro, ed-aocHaiiHlè 


solamente d’ intorno , o da nua banda solamente 


39 a 4a 


Misurare un territorio, intorno al quale non si pnò- girare. 43 e 44. 
formare la pianta di ua territerioVed orientarla; varii taS~: 
situarvi i segni degli oggetti importanti esistenti dentro ii rac- 
desimo ^ i ^ . . . l i i i . da-44 o Ì7. 

Peto rm ma re la scala di tm territurio, che ne manca . . 4? e 4d 

Situare nella pianta di un territorio'quulcbe oggetto o punto 

iinix)rtante che in esso manca 4^- 

Divisione de’territorii in data ragione. Nota, Ualla quale appa- 
risce che tutto questa teorica ai fcrit dipendere dal teorema del- 
l’ eguaglianza de’ triangoli che hanno là stessa base ed altezza. 

Dividere in data ragione un territorio di forma triangolare , , 
cominciando le divisioni da un pur.to preso sopra un angolo- 

di esso 49 ^ 

Dividere nn triangolo in data ragioue,cominciando le divisioni 
da un punto preso sopra un lato di esso. . . . . . da 5o a Sa 

Dividere un triangolo in data ragione, in modo che le parti ab - 

biano di comune nn punto preso dentro di esso ^ i ^ . 5a e 53 

Modo di ringoiarsi quando nn territorio con confini tortuosi si- ^ 
avviaua alla forma triangelare i i ^ i I I i l . 53 e 54' 

Dividere un triangolo in data ragione con tieile tette che so- 
gano comunque due bti di esso. . i i i i . 54 e 5^- 

Dividere un territorio di forma poligona con delle ielle die lo 
U'arersauo. fino a’iiiusti estremi. Utilità di questo ptubkma pcc 
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dividere eomnnqnc a piu persone un tenitorio che aresse una 
parte sminatoria , una boscosa , una pratense ec. . . . 54 a 56 

Dividere io data ragione un territorio di figura poligona in 
modo che le divisioai comincino da un punto esistente sopra 

un lato da a5 e 6 i 

Dividere in data ragione un territorio di forma poligona , in 
modo che le divisioni comincino da un angolo; casi diversi . 6i a 63 
Dividere in data ragione un territorio di torma poligona , in 
modo die le divisioni comincine da un punto preso dentro di 

esso ■ . ■ . da 63 a 65 

Della maniera di copiare le piante. Data una pianta colla sua 
scala, si domanda copiarla ^ diversa dimensione, e determi - 
lure la scala della copia , e ’l rapporto delle due piante, da 65 a 67 
tJopiare un disino m modo che la copta sia al dato disegno 

in una data ragione 6; e 68 

Copiare un disegno con una data scala 68 e 69 

Segni convenzionali necessari! all’ agrimensura, i I ^ i . (ig 
Del modo di calcolare le superficie ed i volumi piu semplici 

e piu ovvii 6 g 

Prisma { superficie semplice ed intera, e volume . . . 70 e 71 

ParallepipMlo rettangolo { superficie e volume; applkaaione. 71073 
Piramiae; sua superficie sempticeed intera ; volume . ^ ^ ^ 

Piranude troncata; superficie semplice ed intera, volume. 72 e 
Avvertimemo per render piu facile la calcolaaione de* vo- 

Uiui. . , = ^ , . , , , , ^ ^ . , ^ , ! : y4- 

Cilindro retto; sua superficie semplice ed intera ; volume ;4 

Happorto del volume ile’ due cilindri che possono aversi^ 

«no stesso rettangolo piegato a forma cilindrica secondo le sue 
■ dimensioni. . . . . . . . . . . . . . . . ;5 

Cono circolate ; sua snperf. semplice «rf intera ; voln^ . ;5 e 76 

Cono troncato con piano parallelo alla base; superficie sem* 

|ilice ed intera ; suo volume 7^ ^ 77 

SIèra ; superficie e volume I i ^ ^ ^ ^ 

te cisterne ad uso di acqua sogliono avere la tbnna paralleli 

pi pcda , o cilindrica , 77 ^ 

Misura delle fabbriche a canne di costumanza e a palmi cu- 
bici ■ . . . . . • • • - • • • • • • • 7*^6 79 

Vani che sono ne’ muri : diversi metodi grafici per calcolare 
un vano, lacui base b un segmento circolare; applicazione, da ’jQ a 8 i 
V ano circolare, semicircolare, ellittico e semiellittico ■ . . 8a 

Pictlistalli , pilastri , colonne, potsioni di colonne .... SI 
Solidi terminati sopra esoUo da un anello circolare; caso della 

forma parallelepida 83 c 84 

Volume degli albeti ^4 
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Volnme di una l«(t« da 84 a 8 G 

Riduzione d«’ paliui cubici nuovi a tooola, mezzette, quarte 

e misure { e viceversa . 86 e 87 

Appljcaiione a determine la nuaptiU di grano ch’entra ia~^ 
cassone , di cui si conoscono le mmeosieni ° . ~~ ~ ~ • 87 

Riduzione de’ palmi cubici nuovi a barili e a botti , e vice- • 
verM ^ ^ I •• ■ . ^ . . ; ; ^ ; I . . . 87 e 88 
Le stesse riduzioni si rifeiiscmw al palmo antico. . . : ■ 88 

Applicazione a determinare la profondità di una cisterna pa- 
rallelepipeda di coi si conoscono le altre due dimensioiii , in pal- 
Dii antichi, affinchè comprenda una data quantità di acqua. 

Appliciizione alla delerminazione della profondità di una fossa 
ad nso di grano , di cui si conoscono i roggi delle basi superiore 
rd inferiore; affinchè comprenda una data quantità di grano. 
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